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FEDELTÀ ALL’IMPEGNO
dell’On G IO VANNI G IRAUDO  
Presidente dell' U. N C E. M.

A poco piu di due anni dal sorgere di fatto, e di sei 
mesi dalia sua costituzione ufficiale l ’ U NCEM  

ha assunto, per efficacia di azione e per unanimità 
di consensi, il ruolo di grande organizzazione nazio­
nale. Ciò non è solo motivo di soddisfazione per co­
loro che Vhanno promossa, ma evidente conferma 
della necessità della sua esistenza e della sua fun­
zione insostituibile a tutela degli interessi delle po­
polazioni di montagna, a propulsione, in campo na­
zionale, di un’azione legislativa ed organizzativa, 
conforme ai postulati sociali di una vera democrazia.

L'opera svolta in ottemperanza alle direttive 
espresse dal Congresso Nazionale ha raccolto in que­
sti sei mesi alcuni primi risultati soddisfacenti. Ac­
cenno ad esempio ai criteri suggeriti e tenacemente 
difesi dall’ Unione per la definizione dei bacini im­
briferi montani, in applicazione della legge 27 dicem­
bre 1953 n. 959, la quale aveva subito prestato il 
fianco in alta sede tecnica, per difetto di dizione, ad 
interpretazioni contrarie alle intenzioni del legi­
slatore.

Accenno ancora all’ ottenuta esenzione dall’ im­
posta di R .M . sui sovrocanoni destinati, in virtù 
della stessa legge, ai Comuni inclusi nei bacini im­
briferi montani. Sono risultati che si traducono in 
aumento di milioni e di miliardi di lire che afflui­
ranno complessivamente ogni anno verso, le povere 
zone montane.

Altri risultati sono in via di maturazione e buoni 
passi sono stati compiuti specie per quanto riguarda 
l’ importante e delicato settore della finanza locale, 
di cui un vasto progetto di riforma, come è noto, è 
in fase di studio avanzato presso la Commissione 
speciale presieduta dall’on. Troisi.

Ne è trascurato il settore importante attinente 
all’ applicazione della legge Fanfani, sia in ciò che 
riguarda un’ interpretazione socialmente valida di ta­
lune norme della legge stessa; sia, in ciò che riguarda 
l ’ esigenza sentitissima dello snellimento delle pro­
cedure e là necessità di rimuovere determinate re­
more che stridono con lo spirito della legge; sia in­
fine per quanto riguarda l ’entità dei fondi ne ce ss arii 
ad avviare la legge stessa da una fase a carattere spe­
rimentale cui potevano essere sufficienti sette mi­
liardi annui, ad una fase definitiva che di miliardi 
ne esige in misura almeno doppia o tripla.

L a  nostra pressione in questo senso ha trovato e 
trova la sua piena giustificazione non solo nell’espe­
rienza di questi due primi anni di applicazione della 
legge, ma anche nella fiducia che ci ispira l ’ intelligen­
te e sensibile opera del Ministro dell’ Agricoltura, del 
quale condividiamo pienamente il punto di vista ri­
volto a stabilire, anche in montagna, una più equa 
e calcolata proporzione fra finanziamenti destinati 
ad opere pubbliche e finanziamenti destinati a vitaliz­
zare l ’economia privata.

Va ricordata poi l ’ azione svolta dalla nostra Unio­
ne per caratterizzare con alcune proposte, accettate 
dall’apposita commissione interparlamentare, l ’ attua­
zione della legge per il decentramento amministra­
tivo; proposte che tendono ad assicurare in monta­
gna, per le specifiche condizioni geografiche ed eco­
nomiche che compongono ad unità territoriale ogni 
singola valle zona o bacino, quel tanto di collabora­
zione fra i comuni e di coordinamento nelle opere 
di generale interesse, senza di cui il decentramento 
equivale a polverizzazione, l ’ autonomia ad anarchia : 
due mali ben noti in montagna, due cause della fatale 
impotenza e del crescente decadere delle nostre va lli.

La scarsezza attuale poi, dei fondi, non deve 
essere motivo per respingere la proposta di affidare 
alle Commissioni Censuarie Provinciali il compito 
di delimitare più equamente i territori montani, non 
in riferimento alla esistenti circoscrizioni ammini­
strative, delimitate in base ad altri criteri c per altri 
fini, ma in riferimento alla situazione topografica 
ed economica dei territori da classificare.
Ce nostre proposte non ledono minimamente i dii itti 
dei comuni, né rivoluzionano l ’ordine della pubblica 
amministrazione in montagna; esse costituiscono, a
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OCCORRE ESSERE TENACI

N uovi programmi 
per il nuovo anno
a n n u n c i a

IL PIANO VANONI
PER L'ECONOMIA MONTANA
L o « Schema di sviluppo dell’occupazione e del reddito 

in Italia nel decennio 1955-1964 », illustrato dal Mini­
stro Vanoni nel corso della conferenza stampa dell’8 gen­
naio, ha suscitato vivo interesse negli ambienti politici ed 
economici, determinando consensi e polemiche.

Dobbiamo innanzi tutto sapere in quale misura l ’attua­
zione di un simile indirizzo produttivo potrà riflettersi bene­
ficamente nelle zone montane ed in secondo luogo adoperarci 
perchè nel riparto dei finanziamenti trovino ampia conside­
razione i problemi della montagna.

mio avviso, il meno che si possa esigere per assi­
curare all’ applicazione delle provvidenze in vigore 
un ambiente sufficientemente predisposto. Per que­
sta ragione abbiamo fiducia che esse verranno ac­
colte anche dal Governo.

L a  nostra Unione infine ha assicurato in questi 
mesi la propria assistenza ad un numero notevole 
di pratiche segnalateci da Comuni e da Enti montani. 
L ’ afflusso crescente delle medesime costituisce per 
noi la migliore testimonianza dell’importanza della 
nostra funzione e la grave responsabilità del nostro 
impegno. Impegno che ci è stato ribadito con tanta 
efficacia nei molti convegni regionali e provinciali 
della montagna, a cui abbiamo ufficialmente parteci­
pato al nord, al centro e nel sud d’ Italia; impegno 
che potrà essere tanto più facilmente assolto, quanto 
più salda e larga sarà la partecipazione dei Comuni 
e degli Enti interessati alla vista dell’ Unione, quan­
to più forte ed agile sarà la nostra organizzazione.

Il giornale che oggi presentiamo quale organo 
ufficiale dell’ U NCEM  è uno degli strumenti essen­
ziali di collegamento fra i membri di questa grande 
famiglia. Esso permetterà, fra centro e periferia, 
fra la capitale e l ’ultimo villaggio sperduto fra le 
gole dei monti, la continuazione di quel grande col­
loquio che abbiamo iniziato insieme il 23 maggio in 
Campidoglio.

G IO V A N N I GIRAUDO

dell’On. GIACOMO SED A TI 
Segretario Generale
dell’ U. N. C. E. M.

L ’accenno esplicito che il 
Ministro Vanoni fa alle esi­
genze di « migliorare l ’attrez­
zatura di base del Paese, spe­
cie nelle regioni meridionali 
e montane » ed il ricordo 
delle sue dichiarazioni al 
Congresso Nazionale del- 
l ’U.N.C.E.M . ci tranquilliz­
zano in parte; ma non è per 
nulla ridotta la nostra re- 
ponsabilità di fare quanto è 
possibile per la rinascita del­
la montagna nel quadro del­
l ’incremento del reddito na­
zionale.

A tale scopo la nostra 
Unione predisporrà, tra l’al­
tro, una serie di studi sul 
programma dei finanziamenti 
occorrenti per attuare i pia­
ni generali di bonifica già 
elaborati e quelli in corso di 
preparazione, nonché sulle 
possibilità di incrèmento del 
reddito in montagna, che — 
specie in alcun comprensori 

si rivela notevolissimo.
Basti ricordare per ora, 

salvo un più dettagliato esa­
me, i dati relativi alla produ­
zione per ettaro di una a- 
zienda di montagna vincitrice 
della gara Nazionale della 
Produttività, situata ad una 
altitudine tra 650 e 900 metri 
sul livello del mare; quin-

(continua in 2a pagina)
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a l l '  A grico ltu ra

Il Ministro dell’Agri­
coltura e Foreste, On. 
Giuseppe Medici, Ita 
concesso a <c TI Monta­
naro d’Italia » una par_ 
ticolare intervista ohe, 
integralmente, qui di 
seguito pubblichiamo.

Abbiamo chiesto al 

Ministro dell’Agricol­
tura :

D . - Quali sono gli orien­
tamenti prevedibili del Go­
verno in materia di politica 
montana del nuovo anno?

R. - I problemi della mon­
tagna per essere avviati a du-

Anclie per la montagna la 
tecnica moderna offre stru­
menti potenti di progresso. 
La legge per la montagna ne 
può favorire il largo impiego 
e decisamente contribuire al 
felice equilibrio agro-siìvo-

A b b ia m o  in tervistato  il M inistro M edici

revole soluzione richiedono, 
sopratutto, la fondamentale 
virtù che hanno i montanari 
e cioè: la tenacia. Il che si­
gnifica pazienza e costanza 
nei propositi, continuità nei 
programmi, serietà negli in­
tenti. Pertanto il Governo si 
propone, nel nuovo anno, di 
continuare nell’applicazione 
della legge per la montagna, 
e mettere in cantiere nuovi 
programmi, dopo avere 
portato a compimento qtrel- 
li in corso.

D . - Quali sviluppi pre­
vede dovrà avere la legge 
25-7-1952, n. 991?

R. - Gli sviluppi che la 
legge per la montagna chie­
de sono quelli indicati oggi 
dalla realtà della sua appli­
cazione e cioè: 1) aumento 
negli stanziamenti; 2) incre­
mento nell’applicazione del- 
ì ’ art. 3 e cioè dei contributi 
in capitale per l ’attuazione 
di miglioramenti fondiari ed 
agrari così da promuovere 
uno sviluppo economico che 
tragga le ragioni della sua 
permanenza proprio dalla 
felice concomitanza della pri­
vata iniziativa con quella 
pubblica.

pastorale, oppure silvo-pa- 
storale di cui le nostre mon­
tagne hanno profondo biso-

D. - Cosa può dirci circa 
il piano decennale per la 
Calabria, specialmente nei 
riguardi dello sviluppo del­
l’agricoltura e deila zootec­
nia delle zone montane?

R. - Mi auguro che la leg­
ge per la Calabria sia presto 
una realtà giuridica, affin­
chè si possa iniziare l ’attua­
zione del programma di la­
voro che essa prevede.

Anche per la Calabria si 
può dire ciò che più volte 
ho avuto occasione di ricor­
dare-per altre contrade del- 
l ’Appennino centrale e me­
ridionale;.e cioè che il mi­
glioramento nelle condizioni 
di vita di quelle popolazio­
ni si può conseguire se la 
sistemazione dei bacini mon­
tani, come fatto idro-geolo­
gico, sarà accompagnata 
dalla creazione di una mo­
derna economia agro-silvo- 
pastorale che può trovare in 
razionali allevamenti di be­
stiame, la sua base durevole.



2 IL MONTANARO D’ITALIA

( -  -- - V I T A  D E L L ’ U N I O N E  ^   ̂ )
IL SALUTO 

DEL DIRETTORE GENERALE 
DELL’ECONOMIA MONTANA
Il D ire tto re  Generale d e ll’ Econom ia Montana e delle  
Foreste  ha d ire tto  a ll’ O n. G IO VANN I G 'RA UDO  per il 
« M ontanaro d’Italia » il seguente sa luto :

On.le Presidente,
ritengo che il nuovo periodico della Unione Nazionale 

Comuni ed Enti Montani —  «IL MONTANARO D’ITALIA» 
— potrà divenire il portavoce delle esigenze della monta­
gna italiana e delle realizzazioni concepite ed attuate per il 
benessere dei suoi abitanti.

Sono sicuro che le esigenze dei montanari verranno 
studiate in modo organico, tenendo conto delle necessità 
e della urgenza di intervento, affinchè possano concretiz­
zarsi opere di miglioramento tali da potenziare veramente 
tutto il complesso dell’ economia della montagna ,e modifi­
carne le condizioni ambientali, col conseguente migliora­
mento di vita del montanaro.

Auguro quindi al nuovo giornale il successo che me­
ritano tutti coloro che hanno dato, e intendono dare, intel­
ligente ed appassionata attività per la montagna e per le 
generose popolazioni che ivi dimorano.

Cordiali saluti Dr. Ing. A. Camaiti

ATTI DELL’ U. N. C. E. M.

R  I U  N I O  N  E
DEL CONSIGLIO NAZIONALE

Il giorno 29 gennaio p. v. si riunirà in Roma il Consiglio 
Nazionale dell’Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani.

I lavori del Consiglio verteranno sul seguente ordine 
del giorno:
1) — Comunicazioni del Presidente.
2) — Relazione del Segretario Generale; attività dell’Unio­

ne e gestione finanziaria relativa al secondo seme- 
-J stre 1954-

3) — Bilancio preventivo per l ’esercizio 1955.
4) — Nomina della Commissione Tecnico-legislativa.

e

IL II CONVEGNO
della montagna fiorentina

Una intervista a “ La Terra,, deli’On. Giraudo

CON L 'IN TER V EN TO  D ELL’ O N. GIACOM O SED A TI

UN CONVEGNO
PER I P R O B LE M I 
de ll’ A B R U Z Z O  e del

@

Il Segretario Generale del- 
l ’UNCEM, On. Avv. Giaco­
mo Sedati, ha tenuta una re­
lazione al Convegno dei Sni­
daci dei Comuni montani 
della Provincia di Chieti e 
dell’Alto Molise, svoltasi a 
Gissi il 12 Dicembre 1954.

•

L ’On. Dr. Giovanni Girau­
do, Presidente dell’UNCEM, 
e l ’Ispettore Superiore Dr. 
Giuseppe Mariani, hanno 
presenziato al II  Convegno 
Provinciale della Montagna, 
tenutosi a Firenze il 19 Di­
cembre 1954.

IL PIANO 
V A N O N I
(continuazione dalla Ia pagina)

tali 49,5 di grano; quintali 
40 di mais; quintali n o  di 
erba medica ridotta a forag­
gio ed un carico di bestiame 
pari a quintali 5,28 per etta­
ro oltre ad un carico di mac­
chine valutato in lire 55.000 
per ettaro.

Trattasi evidentemente di 
produzioni limite, da non as­
sumersi come traguardo ge­
nerale, date le diverse condi­
zioni di ambiente fisico nel­
le varie regioni d’Italia : ma 
i dati relativi alle aziende 
premiate nelle gare provin­
ciali dimostrano la possibilità 
di raggiungere mediamente 
una produzione di gran lun­
ga superiore a quella attua­
le, ammortizzando il capita­
le investito (sia pure ottenu­
to spesso a condizioni di fa­
vore grazie ai benefici di leg­
ge).

Invitiamo per ciò i letto­
ri de « Il Montanaro d’Ita­
lia », che abbiano particolare 
competenza e conoscenza dei 
problemi montani (sopratutto 
sotto il profilo delle possibi­

li Dr. Luigi Pezza, Diret­
tore della Segreteria Generale 
dell’UNCEM e l ’Ispettore 
Superiore Dr. Giuseppe Ma­
riani hanno presenziato a 
Randazzo (Catania) al Con­
vegno dei Sindaci della Val­
le dell’Alcantara.

Il Ministero dell’Agricol­
tura e Foreste, Direzione Ge­
nerale dell’Economia Monta­
na e delle Foreste, ha incari­
cato l ’Ispettore Superiore Dr. 
Giuseppe M ARIANI del col- 
legamento tra ila Direzione 
stessa e l ’UNCEM.

lità di sviluppo economico- 
sociale) a collaborare con noi 
per fare conoscere al Gover­
no, al Parlamento ed alla opi­
nione pubblica i molteplici 
ci motivi per i quali ritenia­
mo che gli investimenti in 
montagna non siano diretti 
soltanto a riparare i danni 
causati da una secolare incu­
ria ed a prevenire altri, ma 
possano affluire in maggior 
copia verso l ’iniziativa pri­
vata, capace di trasformarli 
in fonte perenne di reddito 
e di incremento notevole del­
la produzione: con la conse­
guenza di ridurre la sottoc­
cupazione, attenuare la disoc­
cupazione ed aumentare il 
basso livello dei consumi.

La convenienza economico 
sociale degli investimenti nel­
le zone montane è dimostra­
ta anche dal fatto che molti 
prodotti tipici di tali zone 
sono indispensabili all’econo­
mia nazionale che, per ora, 
ne è fortemente tributaria 
dall’estero.

Ha inizio una fase impor­
tante della nostra attività, 
nello svolgimento della qua­
le siamo certi di avere al fian­
co quanti sono pensosi delle 
sorti delle popolazioni mon­
tane.

GIACOMO SEDATI

Nella stupenda cornice del vec­
chio e glorioso Palagio di Parte 
Guelfa il 19 u.s. — indetto dal 
Centro Provinciale fiorentino 
della Montagna — si è tenuto il 
II Convegno Provinciale del 
Centro.

Alla inaugurazione e al succes­
sivo svolgimento dei lavori han­
no presenziato numerosi membri 
del Comitato d’Onore il quale 
era presieduto da S .E. il Mini, 
stro dell’Agricoltura, On. Medi­
ci che si era fatto rappresentare 
dall’Ispettore Regionale delle Fo­

reste dr. De Martini. L ’Unione 
Nazionale dei Comuni ed Enti 
Montani era rappresentata dal 
suo Presidente On. Giovanni Gi­
raudo.

Espletate le formalità d’uso il 
Convegno si apriva con una pro­
lusione dell’On. avv. M. A. Mar­
tini, ambasciatore d’Italia, il qua_ 
le parlava sugli « aspetti e neces- 
cità economico-sociali della vita 
montana nella Provincia di Fi. 
r^pze ».

Alla dotta e documentata ras­
segna dell’On. Martini seguiva la 
relazione dell’Ispettore Tecnico 
della Società Toscana Azoto, dr. 
ing. Mario Danti, sulla « utiliz­
zazione a scopo industriale dei 
prodotti della Montagna ». Alle 
due interessanti relazioni faceva, 
no seguito le comunicazioni de!

glia, Sindaco di Mola Camastra 
e dell’avv. Pietro Vagliasindi, 
Sindaco di Randazzo, si è te­
nuto domenica 9 gennaio, in 
Randazzo un Convegno di am­
ministratori comunali della Val. 
le dell’Alcantara.

Il Convegno aveva lo scopo 
di esaminare concretamente la 
opportunità di costituire il Con­
sorzio relativo al comprensorio 
di tonifica montana dell’Alcan­
tara, già da tempo classificato 
a norma della Legge 25 luglio 
T954i n. 991.

Oltre ai due Sindaci promoto­
ri, erano presenti i rappresen. 
tanti di otto comuni della Valle 
e precisamente il dr. Stefano 
Biagio di San Domenica Vitto­
ria, l ’ing. Giuseppe Ragno di 
Francavilla di Sicilia, il sig. Bru. 
netto Giuseppe di Graniti, il sig. 
Arcangelo Musumeci di Casti­
glione di Sicilia, il sig. Riccardo 
Spadaro di Roccella Valdemone, 
il sig. Silvestro Antonino di 
Moio Alcantara, e il sig. Giusep. 
pe Calabrò di Mongiuffi Melia. 
Avevano aderito telegraficamen­
te anche i sindaci di Catalabiano 
e di Taormina.

Al convegno partecipavano 
inoltre i rappresentanti della 
Regione, delle Prefetture, delle 
Amministrazioni Provinciali e 
delle Camere di Commercio di 
Messina e di Catania, nel cui 
territorio trovasi la Valle del­
l ’Alcantara. Erano presenti pu. 
re il dr. Capuano, in rappresen­
tanza dell’Ispettorato Regionale 
Forestale, il dr. Salutori e il 
dr. Petrina dell’Ispettorato Fo. 
restale di Messina, il dr. D ’A­
mato e il dr. Saletti dell’ Ispet. 
torato Forestale di Catania e i 
Capi dell’Ispettorato provincia­
le dell’agricoltura di Messina e 
di Catania. Rappresentavano la 
UNCEM al Convegno il dr. Lui. 
gi Pezza, Direttore della Segre­
teria Generale dell’Unione e lo 
Ispettore Superiore dr. Giusep. 
pe Mariani.

Fin dai primi interventi, fu 
chiaro che il desiderio di tutti 
era di costituire al più presto 
il Consorzio Interprovinciale o 
i Consorzi Provinciali, in modo 
da iniziare seriamente la attua- 
izone del Piano di bonifica del 
comprensorio.

Il dr. Pezza ha portato al Con. 
vegno il saluto dell’Uncem, i cui 
uffici, ha detto, sono fin d’ora

dr. R. Cianferoni circa « I risul­
tati dell’indagine sulle condizio­
ni della montagna fiorentina con 
particolare riguardo ai poderi ab. 
bandonati », dell’assessore prò 
vinciale Vasco Bichi il quale ri­
feriva circa « Gli oneri fiscali sul. 
l ’economia montana », del geom. 
Aldo Torsi, direttore dell’Ufficio 
Contributi Agricoli Unificati di 
Firenze, che illustrava una accu­
rata « indagine sul movimento 
migratorio delle famiglie mezza­
drili e dei lavoratori a salario 
sulla montagna fiorentina » ; in

fine il dr. Giuseppe Fiorentini, 
direttore dell’Ufficio Regionale del 
Segretariato della Montagna, rife­
riva « per un più ampio svilup­
po della irrigazione e la fertirri­
gazione in montagna ». Vivaci ed 
appassionati erano i successivi 
numerosi interventi. L ’On. G i­
raudo, Presidente dell’UNCEM, 
al termine del Convegno, con­
cedeva, al vecchio vassillo degli 
agricoltori fiorentini — La Ter. 
ra — forte di una sessantacin- 
quenne tradizione — una lunga 
e documentata intervista nella 
quale segnava il punto sulla Leg­
ge della Montagna illustrandone 
gli aspetti e riferendone i primi 
risultati pratici ottenuti special 
mente in alcune Valli dell’Arco 
Alpino.

consorzio. Ha inoltre rilevato co­
me la collaborazione tra i s'n. 
daci della Valle, che si è ini­
ziata con il Convegno, debba 
sempre più svilupparsi in av­
venire, tenendo presente come 
la vallata, al disopra dei con­
fini naturali e provinciali, costi, 
tuisca una unità geografica i cui 
problemi, e non solo quelli re­
lativi alla tonifica, ma anche 
quelli economici, scolastici, sa. 
nitari ecc. è necessario vengano 
unitariamente esaminati e risolti.

Da questa opera di elevazione 
economico-sociale, è necessario 
che i Sindaci richiedano la col­
laborazione degli Enti Regionali 
e Provinciali, delle Camere di 
Commercio e degli Ispettorati 
Forestali.

Dopo che l ’avv. Martino, vice 
Presidente della Provincia di 
Messina e l ’avv. Ponte, Presi, 
dente della Consulta agricolo-fo. 
restale di Catania, hanno assi, 
curato la collaborazione dei loro 
Enti, gli amministratori della 
Valle hanno esaurientemente di- 
susso sul tema del convegno, e, 
al termine dei lavori, hanno ap. 
provato all’unanimità la seguen­
te mozione :

I  Sindaci della Valle dell’Al. 
cantora, ritmiti nel Municipio di 
Randazzo il giorno 9 gennaio 
I955, alla presenza dei rappre­
sentanti della Regione e dello 
Ispettorato Regionale Forestale, 
delle Prefetture, delle Ammini. 
straziioni Provinciali, delle Ca­
mere di Commercio, degli Ispet. 
torati Forestali di Messina e di 
Catania e dei rappresentanti del­
l’ Uncem,

riaffermata
la loro volontà di considerare 
unitariamente i problemi della 
Valle dell’Alcantara, che costi­
tuisce una unità idrogeologica, 
economica ,e sociale 

decidono
di costituirsi in Comitato Pro­
motore e per la costituzione del 
Consorzio (0 dei Consorzi) del 
comprensorio di bonifica monta, 
na dell’Alcantara.

Si impegnano

a sottoporre ai Consigli Comu­
nali i provvedimenti relativi e 
necessari" ,

Il Comitato promotore del con. 
sorzio ha quindi deciso di tene­
re una nuova riunione a Randaz. 
zo il giorno 23 corrente.

Il 12 dicembre u.s., indetto e 
organizzato dall’On. avv. Remo 
Gaspari, Sindaco del Comune di 
Gissi, si è tenuto, in quel Comu­
ne, un convegno di Sindaci dei 
Comuni montani della Provine.a 
di Chieti e dell’Alto Molise.

Relatore del Convegno era lo 
On. Giacomo Sedati, Segretario 
Generale dell’Uncem.

Il convegno è stato aperto dal- 
l ’On. Gasparri il quale ha por- 
tato agli intervenuti il saluto 
ospitale di Gissi e della Provin. 
eia di Chieti.

Successivamente ha preso la 
parola — svolgendo la sua rela­
zione — l ’On. Giacomo Sedati.

Il relatore, dopo aver ringra­
ziato l ’On. Gaspari per aver vo. 
luto organizzare un così impor­
tante Convegno, ha portato il 
saluto alle popolazioni montane 
dell’Abruzzo come parlamentare 
del Molise, regione che — con 
l ’Abruzzo — ha in analogia ca­
ratteristiche topografiche, econo. 
miche e sociali tanto da potersi 
dire, con sicurezza, che comuni 
sono, alle due regioni, molti in- 
teressi su diversi problemi. Quin­
di l ’On. Sedati ha portato al 
Convegno il suo saluto come Se­
gretario Generale dell’Unione 
Nazionale dei Comuni ed Enti 
Montani, illustrando brevemente 
le peculiari caratteristiche del­
l ’Unione.

L ’On. Sedati è venuto poi a 
parlare dei compiti che l ’Uncem 
si è assunta nella quotidiana bat­
taglia in favore della montagna, 
attraverso una preparazione di 
studio accurato dei singoli pro. 
blemi, ricercando, per ognuno di 
essi, la migliore soluzione ; e 
tali soluzioni — ha detto l ’ora­
tore — l ’Uncem curerà che siano 
sottoposte a ll’esame dei compe­
tenti organi al fine di ottenere la 
risoluzione dei diversi problemi 
nel senso più conveniente al’ a 
economia montana.

Dopo aver accennato anche al. 
l ’attività dell’Uncem nel campo 
legislativo, il relatore ha ricor­
dato le tappe dell’azione già in­
trapresa nei var ampi : dalla fi. 
nanza locale ai bacini imbriferi 
montani, dal problema del credi­
to a quello della minima unità 
colturale.

Esaminando, poi, la politica 
montana di ieri e di oggfi l ’On. 
Sedati ha posto nel giusto e do­
vuto rilievo la profonda diffe. 
renza di concezione che si esem­
plifica rilevando come, mentre 
ieri la politica montana era es­
senzialmente rivolta alla difesa 
del suolo, quella di ogg’ , inve­
ce, tende a difendere e a valoriz­
zare il suolo in funzione preva­
lentemente economico-sociale, in 
favore delle popolazioni monta­
ne mentre, prima, la difesa era 
strettamente concepita come sal­
vaguardia della pianura dalla de. 
leteria azione delle alluvioni.

In funzione di questa nuova 
concezione di politica montana, 
intesa ad una più amplia valu­
tazione dei problemi in senso 
economico e sociale, ha spiegato 
l ’oratore, è la nuova basilare Leg­
ge sulla Montagna che prende il 
nome dal suo proponitore, il Mi. 
nistro Fanfani, e della quale lo 
On. Sedati ha esaurientemente 
illustrato i principi fondamentali 

Il convegno svolgeva il prose, 
guimento dei suoi lavori attra­
verso gli interventi del Dr. D ’A­
mato, che illustrava il problema 
psicologico, del maestro Giorda. 
no che illustrava la situazione 
scolastica.

Il dr. Bottoni presentava un 
suo ordine del giorno sulla via­
bilità e il dr. Giannossile inter­
veniva sui mutui, dichiarando di 
non credere nella possibilità di 
ricostituire la piccola proprietà.
Il dr. Valloni interveniva sui 
problemi igienico-sanitari men­
tre il rag. Pasotti parlava dei 
compiti e delle possibilità degli 
Enti Locali in rapporto alla mon­
tagna; Chiavegotti richiedeva un 
ufficio provinciale per la soluzio­
ne dei problemi montani, men. 
tre sui vari settori locali inter­
venivano i sindaci di Roccaspinal-

sete, e Schiavi. L ’On. Sammar- 
tino parlava quindi sui problemi 
della viabilità. Il convegno si av­
viava alla conclusione. Sulla via­
bilità, g li Enti Locali, ed i prò. 
blemi scolastici venivano presen­
tati ordini del giorno riassunti 
in quello conclusivo per il qua­
le : « udita ed approvata la. re. 
lazione dell’On. Sedati, segreta­
rio Generale dell’Uncem, i sin­
daci dei comuni montani della 
provincia di Chieti fanno voti : 
1) che si proceda al coordina, 
mento delle diverse provvidenze 
legislative disposte dal Governo 
per la montagna; 2) che gli stan­
ziamenti previsti siano adeguati 
alle provvidenze contemplate e 
alle esigenze manifestatesi ; 3) che 
la concessione di contributi e di 
mutui in favore degli agricoltori 
meno abbienti sia possibile e fa­
cilitata al massimo ; 4) che nel 
quadro delle provvidenze a fa­
vore dei territori montani e del­
la riforma della finanza locale il 
Governo studi la possibilità di 
estendere la esenzione dei tribu­
ti fondiari anche alle sovrimpo­
ste provinciali, possibilmente as­
segnando una maggiore quota di 
IG E  in relazione alla popolazio­
ne, al territorio e allo sviluppo

Gli On.li Giraudo e Sedati, Pre­
sidente e Segretario Generale del- 
l ’U.N.C.E.M. hanno ‘ rivolto al. 
l ’On. Medici, Ministro dell’Agri­
coltura e delle Foreste la seguen­
te interrogazione :

« I  sottoscritti chiedono di in. 
terrogare il Ministro dell’Agri­
coltura e foreste e del commercio 
con l’ estero, per conoscere quali 
provvedimenti intendono adottare 
onde cautelare il commercio del 
legname dalla libera importazio- 
zìone da altri Paesi. 1 Comuni 
montani si trovano gravemente 
danneggiati da tali importazioni, 
in quanto molte gare d ’appalto 
per lotti boschivi comunali van. 
no deserte, oppure i prezzi rela­
tivi scendono a sì basso livello 
da pregiudicare gravemente ì bi­
lanci, rendendo difficile l ’esecu. 
zione di talune opere pubbliche 
altrimenti realizzabili con il pro­
vento del patrimonio boschivo. 
(Ai interroganti chiedono rispo­
sta scritta .

Il Ministro dell’Agricoltura e 
delle foreste, On. Medici, ha così 
risposto :

« In merito a quanto prospet­
tato dalle S .L L . On.li, occorre far 
presente che la eventuale ado­
zione di provvedimenti limitativi 
alle importazioni di legname, che 
sono libere dai Paesi membri del. 
l’ O .E.C.E., oltre che contrastare 
con gli impegni internazionali 
assunti dal nostro Paese, potreb­
be esporci a ritorsioni che inde­
bolirebbero la nostra politica 
commerciale, la quale tende ad 
una sempre maggiore liberaliz. 
zazione degli scambi. Inoltre, la 
libera importazione del legname 
risponde ad una necessità econo­
mica del nostro Paese, in quanto, 
com’è noto, la produzione nazio­
nale di legname da lavoro (e in 
particolare quelle di resinose) co. 
p're solo per metà il fabbisogno 
nazionale.

•
« I sottoscritti chiedono di 

interrogare i m inistri dell’agri­
coltura e foreste e del com­
m ercio con l ’Estero, per sa­
pere quali provvedim enti in ­
tendono adottare ner la tute­
la della produzione nazionale 
delle patate, prodotto preva­
lentemente per vaste zone 
montane.

G li interroganti fanno p re­
sente che, grazie ai sistemi ra ­
zionali adottati nelle colture, 
si sono raggiunti orm ai alti

A GISSI
M O N T A N I 

M O LIS E
5) che si aboliscano i contributi 
unificati per i coltivatori diretti, 
senza discriminazione nei terri­
tori considerati montani anche 
al di sotto dei 700 metri ; 6) che 
i contributi previsti per l ’arti- 
gianato montano vengano este­
si a tutte le fonile di artigiana, 
to ; 7) che lo Stato provveda ad 
integrare la legislazione vigen­
te a favore delle condizioni igie- 
nico-sanitarie delle zone monta­
ne, assicurando tutti i servizi sa­
nitari, ostetrici, farmaceutici, e 
di assistenza sociale, di cui man­
ca la maggior parte dei comuni 
di montagna ; 8) che, ai fini del. 
l ’elevamento culturale, l ’istru­
zione elementare impartita nelle 
zone montane, sia ispirata a cri­
teri aderenti alle particolari con. 
dizioni di ambiente della popola­
zione rurale; 9) che, ai fini dello 
sviluppo turistico della Provin­
cia di Chieti, si provveda a coor. 
dinare e intensificare l ’interven­
to finanziario dello Stato, nella 
esecuzione di opere stradali e 
ferroviarie, vivamente reclamate 
sopratutto dalle popolazioni di 
montagna, per le quali strade e 
ferrovie costituiscono ancora una 
calda speranza di sicura rina­
scita ».

live lli di produzione con me- ! 
die da 350 a 300 quintali per 
ettaro.

Poiché, a causa delle impor- | 
tazioni dalla Scozia, dai Paesi ■ 
bassi, dalla  G erm ania, ecc., il ; 
prodotto nazionale non rag- 
giunge un prezzo assoluta- ! 
mente rim unerativo e si rende 
difficile il  suo collocamento 
sul mercato, occorre da par­
te del Goerno una oculata, i 
tem pestiva azione di tutela on­
de evitare per m igliaia e mi­
gliaia di m ontanari una più 
aggravata situazione di disa­
gio economico.

Il M inistro M edici ha così 
risposto :

I l problem a del collocam en­
to delle patate non si presen­
ta di agevole soluzione, perchè 
come è noto esistono delle  gia­
cenze considerevoli che il mer- 1 
cato interno trova diffico ltà  ad 
assorbire e che non è possibi. 
le sm altire a ll’Estero.

Com unque questo M inistero  
non m ancherà d i seguire Van- ■ 
dam ento del m ercato e d ì adot­
tare tutti quei p ro vved im en ti j 
che riterrà  u tili a provocarne  
Valleggerim ento, sia m ediante  
l ’organizzazione, tram ite le ' 
P refetture interessate e con 
il concorso di E n ti qualificati, • 
adatte form e d i collocam en- : 
to del prodotto, consistenti in 
assorbimento d a  parte d i co­
m unità ed in  specia li ven d i­
te al m inuto, sia agendo nel 
cam po degli scam bi internazìo- j 
nali lim itandone le  im portazio­
ni. O ccorre tuttavia  tener pre­
sente che tali lim itazioni pos­
sono attuarsi soltanto p er  1 
Paesi nei cui confronti v ige  il 
regim e delle  licenze, m entre 
nessun p ro vved im en to  lim ita- ì 
tivo è p ossibile  n e i rigu ardi dei I 
P aesi aderenti a ll’O ECE, in  se­
no alla quale sono stati as- I 
sunti im pegni d ì  carattere in- ’ 
ternazìonale , ai quali non e ¡. 
possibile sottrarsi senza inde­
bolire la nostra politica com . ! 
m erciale che tende alla  libe­
razione d e ll’intero settore or- i 
tofrutticolo.

S i  assicura infine che, in se­
de di revisione d e ll’attuale ta- ! 
r iffa  doganale, questo M ini- I 
stero non m ancherà di svol- I 
Sfere la opportuna azione p er  j 
l’applicazione del dazio gene, j 
rate sulle patate da consumo. ,

IL PROBLEM A D E LLA  M O N TAG N A FIO R EN TIN A  E ’ UNO DEI 
PIU’ G R AVI D ELLA PROVIN CIA DI FIR EN ZE SUL PIANO  
N AZIO N A LE .

M ASSIM O LEONI

Riuniti gli amministratori della Valle 
DELL’ALCANTARA

Ss- iniziativa del dr. Luca Pu- -a del—costituendo

stradale della zona di montagna ; L IO N E T T O  SAN TI

Due interrogazioni^ Giraudo - Sedati

S U L L ’ IM P O R TA Z IO N E  
di legname e delie patate
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C A M O S C I O
DI M ANC O  CUDTI

ì y |  emco e la sua capretta formavano un gruppo grazioso 
i l e  caratteristico. Era bello trovarseli d’ improvviso 
d’ innanzi, allo svoltar di una roccia, o vederseli apparire 
contro il cielo sopra le rupi più impervie, in cima alle 
creste più scoscese e difficili, e seguirli nel loro cammino 
di ascesa.

Dove giungeva la capretta, arrivava Menico; e vi- 
ceversa.

Ogni anno quando salivo alla Malga, lo rivedevo un 
poco più alto dell’ anno precedente, ma poco; come se lo 
sviluppo fisico in lui fosse rimasto ritardato insieme a 
quello mentale.

Sempre lo stesso volto ton­
do e paffuto, il naso all’ insù, 
gli occhi pieni di stupore, e 
i capelli disordinati e incol­
ti gli spiovevano intorno al 
capo, come quelli che la 
pannocchia di granturco 
sbotta fuori dalie foglie che 
la rinchiudono, crespi varie- 
giati e grossi, tinti di oro e 
di rossastro come se dieci 

. parrucchieri assassini li aves­
sero maltrattati, con applica­
zioni di venti tinture di­
verse.

La capra non era mai la 
stessa di certo, suo padre 
evidentemente gli lasciava a 
compagna, la capretta mi­
gliore dell’annata, ma per 
chi lo rivedeva ad ogni sta­
gione di Malga, l ’ illusione 
era che fosse sempre quella.

Non sembra fermarsi an­
che il calendario, su nelle 
Malghe? A duemila metri, 
senza giornali, senza automo­
bili, né treni, senza posta, 
telegrafo, senza luce elettri­
ca per vegliare a lungo, e 
senza imposte che nascon­
dano il sole che sorge, e che 
vi costringe ad alzarvi; do­
ve è più il senso del rotare 
ordinario della vita civile?

Menico si estasiava dei 
nostri cani da caccia, non 
osava prendere in mano i 
nostri fucili, li accarezzava 
appena col palmo della ma­
no aperta sulle canne, e 
chiudeva gli occhi trasogna­
ti al senso di freddo che ne 

risentiva.
A ll’ indomani del nostro 

arrivo, era lui che ci guida­
va alla ricerca dei camosci. 
Ci conduceva sopra certe 
creste, dove stando coricati 
bocconi, potevamo scorgere 
di sotto in certi spiazzi er­
bosi di quasi impossibile ac­
cesso, la piccola mandria 
che fuggiva e si nascondeva 
al minimo rumore sospetto.

Conosciuta la pastura, sta­
va a noi di cercare l ’accesso 
al breve ripiano erboso, e 
di farlo con cautela, per non 
mettere in pericolo la no­
stra vita. E ’ una fortuna, 
quando uno di questi pasco­
li pensili che la natura ha 
collocato sopra strapiombi 
di centinaia di metri, ha più 
di un passaggio, altrimenti 
il camoscio messo nella im­
possibilità di salvarsi si 
aprirebbe il varco buttando- 
dosi a testa bassa contro il 
cacciatore.

Quell’ anno durammo più 
fatica del solito a raggiun­
gere Menico sopra un’erta 
cresta dolomitica, e quando 
arrivammo presso di lui, ci 
fece dei gran segni perché 
avanzassimo in assoluto si­
lenzio. Nel punto più espo­
sto la sua capretta pareva 
divertirsi al gioco del finto 
camoscio. Si ergeva tutta sui 
garretti contro il cielo, si 
profilava immobile, fissa, a 
contemplare le valli e le 
montagne sottostanti, o at­
tenta al volo librato circo­
lare di qualche aquila come 
in una oleografia.

Forse i camosci la cono­
scevano, perché non destava 
in loro alcun senso di timo­
re. Dovevano averne presa 
confidenza sia pure a distan­
za a forza di vedersela com­
parire innocua e decorativa, 
or qui, or là , sui picchi al­
l'intorno per la montagna.

Sotto di noi ad una certa 
distanza si vedevano pasco­
lare alcuni camosci. Per 
quanto ogni nostro movi­
mento calcolato a lungo, 
fosse silenzioso, veniva per­
cepito; ed ogni tanto uno ne 
spariva balzellando, le orec­
chie tese sotto i cornetti un­
cinati, contro la roccia.

Tre giorni dopo eravamo

alla posta, ma nello spiazzo 
erboso gli animali, tanto 
graziosi, non comparivano 
affatto. Su in alto Menico ci 
faceva dei segni, e restava 
attento dal suo osservatorio 
ad ogni nostra mossa, i ca 
mosci c’erano, ma, dove na 
scosti? Finalmente il ragaz 
zo ebbe un lampo di intei 
ligenza, e fece rotolare qual 
che pietra dall’ alto, sopra 
una specie di masiera, a ri­
dosso della rupe.

Un camoscio, due, tre, 
uscirono; varie fucilate sec­
che lacerarono l ’aria, e ri- 
percosse ed amplificate rim­
bombarono poco dopo per 
gli echi della montagna. 
Caccia era fatta!

Quando ci ritrovammo con 
Menico, su alla Malga col 
carico delle nostre vittime, 
egli si buttò contro i corpi 
inanimati dei giovani camo­
sci, e li accarezzò lunga­
mente. Si coricò accanto a 
loro, nel fieno, e sembrò so­
gnare un paradiso di Mal­
ga, dove il posto delle ca­
pre sia tenuto da mandre di 
camosci guardate da lui.

La perfezione fisica del 
Re della Roccia, la sua au­
dacia, il senso fiero di indi- 
pendenza che sembra ren­
dergli impossibile ogni do­
rata cattività, la splendida 
testina ornata delle corna

più gentili che ogni amante 
della montagna vuol porta­
re sul bastone alpino; tutto 
contribuiva a fare del camo­
scio l ’essere più raffinata- 
mente perfetto agli occhi 
del figlio dell’Alpe.

^ V ¥

Ogni anno però ci diceva; 
ma il ’ ’Vecchio” ... quello 
non lo ucciderete mai. Quel­
lo non si lascia prendere da 
voi! Con poche parole te­
nendo gli occhi fissi lontano, 
ci dipingeva un vecchio ca- * 
moscio che doveva essere 
qualche cosa di veramente 
eccezionale.

Lui lo poteva vedere giun­
gendo a certe ore, e rima­
nendo appostato innanzi al­
l'alba, a lungo e in silenzio, 
fra le merlature delle rocce, 
e quando il vento veniva di 
contro e non poteva portare 
rumori, né odori, verso il 
solitario della roccia.

Abitava ora su quello stes­
so spiazzo, su cui si era svol­
ta la nostra battuta, stava 
nascosto dietro la masiera di 
pietre da cui erano sbucati 
gli altri camosci, ma non si 
era mosso al cader delle 
pietre.

Diceva Menico: credo che 
vi piomberebbe addosso, e 
vi precipiterebbe in basso 
tutti, prima di lasciarsi 
prendere! La notte alla Mal­
ga non sembra calare, ma 
si ha invece l ’ impressione 
che salga dai valloni che pri­
ma si oscurano d’ombra e 
si punteggiano di lumi, 
mentre lassù indugia anco­
ra lo splendore del crepu­
scolo.

Non avevamo altro lume 
che quello delle stelle e 
quello del nostro fuoco den­
tro la ’ ’casèra”  cui si ag-

per noi il lusso 
inusitato delle scheggie di 
pino, ricche di resina, po­
ste ad ardere conficcate nel 
muro scoperto fra sasso e 
sasso; e credo che sognam­
mo tutti durante quella not­
te l ’ansia di conquistare, 
vincendolo in astuzia ed abi­
lità, il vecchio camoscio so­
litario.

Rimase però sempre per 
noi quello, un pio desiderio. 
Giungeva troppo presto il 
dì del ritorno, che ridava 
un altro anno di vita al 
’ ’vecchio” .

*  *  *

La febbre che ardeva i 
cacciatori doveva aver pre­
so anche il buon Menico, 
usato a servirsi soltanto del­
la verga da pastore e del cor­
no per il richiamo delle 
mandrie, perché un giorno 
si decise a dare battaglia al 
’ ’vecchio” ; e da solo.

Spariva dietro il suo os­
servatorio, anziché rimaner­
vi coricato a spiare, e scen­
deva la parete a picco verso 
la radura erbosa, scalando­
la quanto era possibile au­
mentando ad ogni ritorno il 
suo vantaggio, fino a poter 
giungere assai vicino alla 
masiera, poi risaliva la pa­
rete a picco e ritornava in­
dietro.

Una sera non rientrò alia 
casèra, aveva detto che a- 
vrebbe dormito in una grot- 
ta naturale sopra il Collaz, 
e che sarebbe tornato il gior­
no dopo soltanto, voltando 
gli armenti per farli arrivare 
ad altri pascoli non ancora 
sfruttati.

Era invece disceso a lu­
me di luna ad appiattarsi al 
punto buono, avanzando ap­
pena appena, di qualche 
metro a lunghi intervalli, 
per non destare allarmi nel 
’ ’vecchio” , ed era rimasto 
all’addiaccio per ore ed ore. 
ad attendere il levare del 
sole.

Quando l ’aurora sventa­
gliando le sue spade per il 
cielo, illuminò le erode del­
le sue fiamme misteriose, il

il vecchio udì un rumore strano e vicino... „
’ ’vecchio”  che aveva bruca­
ta tutta la notte l ’erbetta li­
scosa e magra, condita di 
molle rugiada, e stava rien­
trando dietro la masiera, 
udì un rumore strano e vi­
cino; ma, fedele alla sua tat­
tica di non uscire ad esporsi 
ai cacciatori, si rannicchiò 
più accosto alla roccia.

Lo colse in pieno un mas­
so, che due braccia quasi sa­
crileghe gli avevano precipi­
tato addosso, rinnovando il 
gesto classico che mille vol­
te i figli della montagna ri­
peterono contro l’oppresso­
re o l ’invasore.

Menico, irsuto e fiero, 
piantato sui garretti solidi, 
noncurante del pericolo di 
perdere l ’equilibrio e di pre­
cipitare, con una mossa in 
cui era tutta l ’eleganza e la 
più consumata esperienza 
dello scalatore, e del futuro

soldato alpino, aveva solle­
vato in alto il masso che, 
scagliato, aveva colpito in­
fallibile.

Il corpo bellissimo fracas­
sato dalla pietra, ne -aveva 
attutito il rumore di caduta, 
e questo stette a significare 
al giovanetto la giustezza 
del suo colpo.

Egli si ritrasse immediata­
mente contro la roccia e vol­
le risentirla sotto i polpa­
strelli delle dita contratte, 
nella presa delle unghie adu­
sate al masso, e dovette ap­
poggiare il petto contro la 
rupe, dove sentì martellare 
riflesso il palpito violento 
del suo cuore.

Perché? Che aveva egli 
mai fatto? Non aveva cac­
ciato la sua selvaggina come 
gli altri? Non aveva giocato 
d’astuzia e d’abilità, vin­
cendo quella dell’ avversa-

S V I Z Z E R A M I R A C O L O  
D:I U O M I N I

Visione di una montagna come la nostra dove la volontà dell'uomo ha dominato le leggi avverse della natura. 
Le Scuole Agricole della Svizzera sono le più concrete e le più reali del mondo

1

H
[ o conosciuto la Svizzera una sera di quest’anno alla dogana in. 

ternazionale di Brigue, sotto la pensilina della stazione ferro­
viaria, dove con un amico italiano, attendevo la nostra vettura che 
avevo caricata qualche ora prima sul vagone ferroviario, constatata 
l ’impossibilità di transitare attraverso il passo del Sempione.

Avevo negli occhi la visione delle ultime montagne italiane che 
avevo abbandonato a Domodossola e mi guardavo d’attorno nella 
tenue luce del crepuscolo e oltre le caratteristiche torri pallate del 
Chateau de Stockalper vedevo a nord, la massa bianca del massiccio 
dell’Aletschhorn e a Sud il Fletschhorn, che domina il passo del 
Sempione.

Mentre assistevo alla partenza della vecchia diligenza gialla di 
S. Niklaus e a quella dello sferragliante rosso trenino di Zermatt, la 
Svizzera mi è venuta incontro sotto le spoglie di un biondo e gen­
tile doganiere.

La Svizzera mi venne incontro 
con le sue grandi strade a lato 
delle quali scorgevo ogni tanto, 
ie colonnine del telefono per il 
pronto soccorso o le luci gialle, 
verdi, rosse dei passaggi a livel­
lo, nessuno dei quali è custodito.

La Svizzera turistica la conob­
bi quella sera e l ’avrei poi rivi, 
sta un po’ dovunque, perché tut­
to è turismo in Svizzera ; la co­
nobbi sulla rotabile di Noville, 
Montreux, Vevey, costeggiando il 
lago di Ginevra e vedendo lon. 
tano nella notte, le mille e più 
luci di Losanna.

guente nei dintorni di Friburgo, 
a Gangenevue, nelle grandi 
scuole agricole dove crescono i 
futuri agricoltori della Svizzera.

Sono i ragazzi dei montanari 
d<d Cantone di Friburgo che, ter­
minati i nove anni delle scuole 
elementari, frequentano corsi di 
specializzazione, perchè in Sviz. 
zera si è compresa questa sacro­
santa verità : l’arte dell’agricol. 
tore è difficile, quella del mon­
tanaro agricoltore e artigiano, è 
mille volte più difficile.

Il contadino del piano può ri. 
volgersi rapidamente a veterina-

Riconosciutomi per italiano il 
funzionario svizzero si informò 
gentilmente se ero uno sportivo, 
un amante degli sport invernali 
o più semplicemente un turista 
alla ricerca di novità.

stimento di capitali, ma, consci 
della realtà geografica e geologi­
ca del loro paese, l ’hanno affron­
tata con un piano graduale e pre. 
veggente, raggiungendo nel tem­
po risultati tecnici, sociali tali

N O STRO  SERVIZIO  PARTICOLARE

(Quando gli spiegai che l ’Ente 
italiano da cui dipendevo mi ave­
va inviato in Svizzera per stu-. 
diare, per vedere come questo 
popolo avesse affrontato e risolto 
i molteplici problemi della mon­
tagna in funzione di tutta un’e­
conomia, ma con riferimento spe­
ciale alle scuole, il viso paffuto 
di quello svizzero-tedesco si aper. 
s “ in un ampio sorriso: « Gut, 
Gut — qui in Svizzera tutto è 
montagna ; quindi si studia, si 
lavora, si crea, si progetta per 
la montagna ».

La realtà della montagna Svizzera

Nei giorni seguenti mi accorsi 
clie era vera la frase del doga­
niere di Brigue ; tutto è monta, 
gna in Svizzera, ma tutto è stu­
diato, previsto per la montagna ; 
cioè gli Svizzeri non hanno mai 
avuto l ’ambizione di dimenticare 
la montagna come una cosa sco­
moda. una fonte di cattivo inve.

da far fare della Svizzera la 
« montagna incantata » d’Europa.

Mai gli Svizzeri si persero nel 
discutere se era più economico 
rimboschire o seminare, regolare 
1*- acque o rompere i pascoli ; da 
popolo intelligente e preparato, 
compresero che tutto era neces­
sario, che era innanzitutto neces­
sario vivere dove la montagna lo 
permetteva, perché il loro paese 
era così fatto che era necessario 
rimboschire, seminare, rompere 
i pascoli, regolare le acque, istrui­
re gli uomini, perché l ’economia 
della montagna non sarebbe vis­
suta su un solo elemento, ma 
avrebbe prosperato sulla perfet. 
ta simbiosi di tutti gli elementi.

Questo lo avrei pensato al mio 
ritorno, ma intanto, sdoganata la 
mia autovettura stavo velocemen­
te percorrendo la rotabile che da 
Brigue attraverso Sion, Marti- 
gny, Montreux, conduce a Fri. 
burgo.

Una casi agricola nei dintorni <11 Berna
foto Azienda Montagna Cuneo

Conobbi la Svizzera quella not­
te nei viali deserti di Friburgo, 
dove sostano centinaia di auto­
mobili incustodite, la conobbi il 
mattino seguente nella pace se. 
vera della bella Chiesa di San 
Pietro di Friburgo.

Le scuole Agricole di Friburgo

La Svizzera che stavo cercan­
do, quella per la quale avevo 
varcato la frontiera e affrontato 
un viaggio di mille e più chilo­
metri, la incontrai il giorno se.

il

ri, laboratori, officine, il monta­
naro deve molte volte fare da 
solo e fare bene, perchè in .mon. 
tagna è rischioso permettersi 
lusso di sbagliare.

In queste scuole dove la teo­
ria è strettamente collegata alla 
pratica, ho visto i ragazzi sviz­
zeri coltivare la terra, seleziona, 
re sementi, mungere mandrie, 
analizzare latte, fare formaggio, 
spandere letame, condurre mac­
chine, pulire la casa, studiare 
e pregare.

Nelle attigue scuole di Marley 
a cinque chilometri da Friburgo, 
le ragazze frequentano corsi di 
economia domestica, imparando 
cioè ad essere le spose, le ma­
dri dei montanari svizzeri, alter, 
nando le cure della cucina, al­
l ’arte di conservare i prodotti, al 
ricamo e al cucito.

Negli ampi e luminosi padiglio­
ni della scuola di Marley ho vi. 
sta le ragazze svizzere sotto la 
direzione delle Suore Orsoline, 
far delle cose semplici ma estre­
mamente belle.

Ho visto tessere, cuocere le 
conserve alimentari, curare il ra­
zionale pollaio, coltivare i fiori 
variopinti del vasto giardino.

Seguendo i programmi della 
Scuola, che portano le firme del 
Consigliere Cantonale friburghese 
per l ’agricoltura Maxjme Quarie- 
noud, ho avuto modo di osserva­
re come presso l ’ Istituto agri­
colo di Friburgo esistano undici 
specializzazioni, tra cui il labo. 
ratorio ili analisi veterinaria, la 
stazione cantonale di zootecnia, 
di orticoltura e di ritopatologia, 
oltre all’ ispettorato cantonale di 
controllo caseario.

Da tutto ciò si desume co’ .e 
le scuole agricole della Svizzera, 
basate su una formula ormai 
collaudata, ma inedita per altri 
paesi, costituiscono il centro mo­
tore di tutta la vita agricola del 
paese.

Nelle scuole s ’ impara a col­
tivare la terra e tutto ciò che 
ad essa è attinente; le scuole 
controllano con il loro servizi tee. 
itici le varie fasi dell’agricoltura 
e delle industrie trasformatrici.

La Scuola cantonale d’agricol­
tura Svizzera è cioè concepita in# 
modo che lo svizzero agricoltore 
la impari a conoscere da ragazzo 
e l ’abbia accanto per tutta la 
vita.

GIANROM OLO PELLEGRINO

(Continuazione e fine al 
prossimo numero)

rio? Che cosa mai gli tumul­
tuava dentro il petto?

Ora doveva scendere, non 
avrebbe potuto rimanere lì 
sospeso sul Cengio, in quel­
le condizioni e abbrancan­
dosi alle pietre, individuan­
do ad una ad una le spor­
genze della parete rocciosa, 
così a lungo studiate ed e- 
sperimentate nelle scalate 
precedenti, giunse alla ma­
siera.

Un ansare, un gemere pe­
noso di animale ferito, sali­
va di tra le pietre, e quella 
voce mai udita fino allora
10 riempiva stranamente di 
orrore. Lo sguardo di Meni­
co si incrociò con quello del­
l ’animale. Oh, l ’espressione 
di quegli occhi, che lo col­
piva e lo commuoveva in 
modo tanto strano e vio­
lento !

Con la spina dorsale spez­
zata, giaceva il ’ ’vecchio”  
imprendibile, coricato sijU 
fìaìico, agitato da un tremitA 
convulso, ansante e pure in 
attitudine di vigile difesa, 
collo sguardo fatto ancora 
più umano dalla sofferenza 
atroce, gemente dello spasi­
mo fisico e furioso della sua 
impotenza.

Forse con tre o quattro 
cacciatori attorno, Menico 
avrebbe potuto esser fatto 
convinto, di avere compiuto 
un bel colpo; ma, da solo a 
solo col Re della Roccia, in 
un mattino d’autunno a due­
mila metri, egli sentiva che
11 sole nascente non poteva 
che illuminare una dolorosa 
tragedia, frutto di un gesto 
barbaro, folle ed inutile.

Non aveva ucciso un ne­
mico, non aveva soppresso 
un parassita, non aveva vin­
to un avversario, aveva sol­
tanto tradito e colpito ma­
lamente. il Re del suo regno 
candido ed azzurro sopra le 
Dolomiti.

Egli non poteva avere il 
coraggio di finire la sua vit­
tima a colpi di pietra, e sen­
tiva che non poteva più a 
lungo sopportarne lo strazio 
indicibile.

Dalle lontananze del bas­
so, parve salire a tratti un 
rintocco di camapna, la chie­
setta di Tisèr si destava. Il 
ragazzo risollevò lo sguardo 
alla parete di roccia che lo 
attendeva. Affrontare anco­
ra il rischio di quella scala­
ta, era forse redimersi un 
poco.

Non lo avrebbe atteso su 
per la parete verticale, so­
pra l’abisso, l ’insidia del ca­
stigo ?

Si fece in fretta il segno 
della croce, serrò forte le 
mascelle perché nello sforzo 
U orecchie fossero impedi­
te di raccogliere ancora lo 
strazio del ’ ’vecchio camo­
scio”  agonizzante, protese 
in alto il viso, arrancò con 
le mani... unghiò la roccia 
e vi aderì col corpo come 
non mai. ascendendo fatico­
samente...

Sembrava gravargli sulle 
spalle come sul cuore, la 
colpa piu grave di tutta la 
sua vita semplice ed agreste.

FRANCO CURTI



INTASSABILITA’ DEI SOPRACANONI
IL MONTANARO D’ITALIA

Una importante e quanto 
importante altrettanto riso­
lutiva decisione è stata pre­
sa recentemente dalla Com­
missione centrale per le Im­
poste a sezioni unite in ma­
teria di intassabilità dei so­
pracanoni, corrisposti ai co­
muni rivieraschi ai sensi e 
per gli effetti dell’ art. 53 del 
Testo Unico delle Leggi sul­
le acque e sugli impianti 
elettrici approvato con R.D. 
11 dicembre 1933, n. 1775 
(decisione n. 65963, serie 
VII, del 27 novembre 1954). 
lì problema aveva formato 
oggetto di ufficiale studio e 
di particolare premuroso in­
terventi

E’ noto che fino ad ora 
F Amministrazione finanzia­
ria ha preteso la tassabilità 
dei detti sopracanoni in ca­
tegoria A, venendo loro at­
tribuito il carattere di en­
trate patrimoniali.

41 contrario le Ammini­
strazioni comunali opposero 
che i sopracanoni non han­
no i] carattere delle entrate 
di diritlo privato degli Enti 
Locali, né quello di inden­
nizzo in senso civilistico, sì 
bene quello prettamente fi­
nanziario e pubblico, per il 
quale non è difendibile il 
concetto della imposizione 
fiscale.

Secondo il dettato del ri­
cordato art. 53 i sopracano­
ni possono essere o meno 
concessi a discrezione del 
Ministro delle Finanze, per

cui, come riconosce il Col­
legio nella sua decisione, 
manca in essi il presupposto 
di generalità e di uniformi­
tà che è proprio al tributo; 
ma, escluso che si tratti di 
tributo, resta a dimostrare 
che i sopracanoni rappresen­
tino un reddito tassabile in 
sede di imposizione mobi­
liare.

E’ vero che, in definitiva, 
i sopracanoni costituiscono 
un reddito per i Comuni in 
favore dei quali vengono sta­
biliti: ma — e qui soccor­
rono le annose argomenta­
zioni dei Comuni interessa­
ti •— essi traggono origine 
non da lucro ritratto dagli 
Enti Locali dai propri be­
ni materiali (e quindi tassa­
bili in categoria A), né dal 
proprio lavoro o da qualsia­
si altra attività produttiva (e 
quindi tassabili in categoria 
B), sì bene da una disposi­
zione legislativa che impone 
i pagamenti stessi, distri­
buendoli nel tempo. D’ altro 
canto data la pubblicità del­
le acque secondo il nostro 
ordinamento giuridico, esse, 
a differenza per esempio di 
quanto avviene in altri or­
dinamenti che s’ ispirano al 
diritto germanico, non pos­
sono rientrare nel patrimo­
nio comunale.

Il collegio si è perciò pre­
occupato di risalire allo spi­
rito della norma che dispo­
ne i sovracanoni, cercando 
di concentrare « preliminar­

mente l ’ indagine sull’ausilio 
che può derivare dal rap­
porto dei sovracanoni con 
quei provvidi e liberali in­
terventi statali, la cui fun­
zione, nei tempi più recen­
ti, s’è andata sempre più ac­
centuando di fronte a situa­
zioni poco floride o del tut­
to compromesse determina­
tesi in vari settori dell’atti­
vità nazionale ».

I sopracanoni vengono 
quindi intesi come espressio­
ne di un intervento statale 
in favore dei Comuni, spe­
cie montani, che vengono 
•così chiamati a partecipare 
alle entrate dello Stato.

Poiché non c ’è dubbio che 
questo sia stato e sia l ’ in­
tendimento del legislatore 
nel disporre i sopracanoni 
— di aiutare cioè in qual­
che modo le Amministrazio­
ni Comunali — ne deriva 
che, identificato lo scopo, 
pure la natura dei sopraca­
noni riceve significato e co­
lore.

Se, quindi, i sopracanoni 
rispondono ad una finalità 
pubblica, l ’ entrata da essi 
derivante assume «u re o  
schietto carattere pubblici­
stico che la mette al riparo 
della tassabilità ».

La decisione presa, come 
s’è detto, dal collegio a se­
zioni unite, fa testo: non
solo, evidentemente, per i 
sopracanoni di cui all’arti­
colo 53, ma anche per quelli

ii recentissima istituzione in 
favore dei Comuni dei ba­
cini imbriferi montani.

Le osservazioni infatti ele­
vate nei riguardi dei vecchi 
sopracanoni sono ugualmen­
te valide per i nuovi, anche 
se per questi ultimi è tolto 
ogni riferimento al bilancio 
comunale, riferimento che 
invece esiste nel Testo Unico 
allorquando si detta che i 
sopracanoni non devono ec­
cedere, per ciascun Comu­
ne, l ’ ammontare delle spese 
obbligatorie risultante dalla 
media dei bilanci dell’ulti­
mo quinquennio precedente 
la concessione.

Questo semmai, agli effet­
ti della natura dei sopraca­
noni dell’art. 53, è un argo­
mento in più a sostegno del 
concetto che il sopracanone 
è di natura pubblicistica: 
un argomento in più, ma 
non, come s’è visto, il solo, 
né tanto meno il decisivo.

I C o m u n i  interessati, 
quindi, sulla scorta della 
decisione di che trattasi pos­
sono richiedere i nuovi ac­
certamenti. E poiché la de- 
cione è stata presa in sede 
di ricorso prodotto dall’Uf­
ficio Distrettuale di Tirano 
contro il deliberato della 
Commissione Provinciale di 
Sondrio in data 31 dicembre 
1950. nonostante che il Mi­
nistero competente provvede- 
rà a diramare con circolare 
agli uffici dipendenti quanto 
è stato deciso dalla Commis­
sione centrale, è bene che 
gli Enti interessati — Comu­
ni c Provincie — si facciano 
fino d’ora parte dirigente,

IMBRIFERI MONTANA1/ BACINI
sono 63 ed interessano 3784 comuni

La «Gazzetta Ufficiale del­
la Repubblica Italiana » nel 
suo supplemento ordinario al 
n. 6 del io gennaio 1955 ha 
pubblicato i decreti emanati 
dal Ministero dei Lavori Pub­
blici e riguardanti la delimi­
tazione dei b.i.rn., in ottem­
peranza a quanto disposto 
dalla legge del 27 dicembre 
n. 959 .

Pubblichiamo — qui di se­
guito — l ’elenco dei 63 Ba­
cini Imbriferi con la indica­
zione delle varie Provincie ed 
il numero dei Comuni inte­
ressati che ascende a 3784.

Bacino del Magra e del- 
’ l ’Entella: Spezia (20 comu­
ni); Massa Carrara (13); Luc­
ca (1); Genova (14).

Bacino del Taggia: Impe­
ria (9 comuni).

Bacino del Varaita, del Ta- 
naro, del Maira e della Bor- 
mida: Cuneo (158 comuni); 
Imperia (4); Savona (2); Ales­
sandria (38); Asti (17); Ge­
nova (9); Savona (23).

Bacino della Dora Riparia, 
del Sangone, del Pellice e del

onde addivenire alla perce- 
cezione dell’ intero ammon­
tare dei sopracanoni loro 
dovuti dai grandi concessio­
nari di acque pubbliche.

On. ATHOS VALSECCHI

DALLE REGIONI E PROVINCIE

La Calabria risorgerà
A spra e bella — dicono le guide turistiche — allorché 

-r~t citanoh più frettolosamente che è possibile, la vecchia 
terra di Calabria. A vederla su, dall’Aspromonte, la Ca­
labria appare, infatti, quella che è: una tipica regione di 
monti, aspra e scoscesa, con le sue rive, a costa, sfrangiate 
e risucchiate dal mare. Nei monti, fra le boscaglie e le 
crepe, la sua vita — quindi — più tipica e, anche, più 
dura.

Uomini di montagna, conseguenzialmente, gli abita­
tori della regione che, per la sua configurazione geografi­
ca, è stata anche definita la ” scarpa d’Italia” .

Alla costituzione — fra il ’60 e il ’63 — dello Stato 
unitario Italiano, quando le terre che formavano il ’ ’ reame 
di Napoli”  si unirono, per effetto della fortunata impresa 
garibaldina, alle altre regioni d’Italia, la Calabria appar­
ve, malgovernata da secoli, veramente la ’ ’consorella de­
relitta” .

Né, il giovane regno, ebbe 
modo e maniera di sollevare 
la regione dai troppi proble­
mi che la affliggevano.

Le guerre, le epidemie, in­
cisero notevolmente, a fon­
do, sulle molte naturali ru­
ghe della terra calabrese; 
V8 settembre del 1905 un 
pauroso terremoto devastò 
la regione e richiamò l’atten­
zione del Paese sulla tragica 
situazione della ’ ’scarpa” .

Tra gli applausi e l’una­
nime consenso di tutta la 
Nazione, il 25 giugno 1906, 
il parlamento approvava, 
quindi, primo ma sfortuna­
to segno di attenzione nazio­
nale, una Legge di soccorso, 
in base alla quale il Gover­
no dell’ epoca veniva autoriz­
zato a spendere, in favore 
della regione, una cifra, per 
quel tempo, veramente co­
spicua: 33 milioni erano in­
fatti destinati a sistenmzio- 
ni idrauliche e montane

Ma — è risaputo — le Leg­
gi son lettera morta se non 
vengono, dalla carta, tradot­
te in pratiche realtà. Ebbe­

n e : dei trentatré milioni
previsti solo tre furono spe­
si. e le condizioni della Cala­
bria restarono — è facile 
comprendere — quelle che 
erano o pressappoco.

Vennero altre avventure e 
l'Italia si dimenticò, o qua­
si, dei paesi calabresi mi­
nacciati di rovina e di quel­
li che, fin dal 1905, si era 
stabilito di trasferire in po­
sti più sicuri.

Poco dopo un altro tor­
mentoso 8 settembre, quel­
lo del 1943, la Calabria — 
invasa e messa a fuoco da un 
esercito agguerrito e poten­
te — si trovò ad affrontare

un altro durissimo periodo 
della sua storia: passata an­
che la bufera della guerra, 
nell’ottobre del 1953, appe­
na rimarginate, con una de­
cennale fatica, le rovine del 
fronte, un violento ciclone si 
abbatté sulla regione. Come 
nel 1905 il problema della 
Calabria tornò alla ribalta 
della vita nazionale ed il Go­
verno, prontamente, a soli 
cinque giorni dalle prime 
pioggie alluvionali, il 26 ot­
tobre, dispose un primo di­
segno legge, di massima ur­
genza, per i soccorsi neces­
sari a lenire i disastri del 
nuovo nubifragio.

Ma, mentre il Consiglio 
dei Ministri, quella sera di 
ottobre, già varava la pri­
ma ’ ’Legge soccorso” , nessu­
no sospettava che, nei giorni 
immediatamente successivi, 
gli eventi atmosferici avreb­
bero addirittura centuplica­
to danni, lutti e rovine: 
Reggio Calabria, Catanzaro, 
Cosenza, dal 27 ottobre al 9 
novembre, furono letteral­
mente ’ ’battute”  da un ci­
clone di natura spaventosa. 
Quando la furia degli ele­
menti si fu placata, e livido 
il cielo dell’Aspromonte si 
chiuse nuovamente sulla Ca-

2 0 4  m i l i a r d i  d e s t i n a t i  d a l  

G o v e r n o  p e r  u n ’ o p e r a  

d e c e n n a l e  d i  v a l o r i z z a z i o n e  

d e l l a  r e g i o n e  c a l a b r e s e

Questa è la Calabria : con la 
Legge approvata dai Consiglio 
dei Ministri lo Stato spenderà —  
nel prossimo decennio —  204 
miliardi per il risollevamento ed 
il potenziamento deireconomia 
regionale.

I numeri e le zone corrispetti­
ve segnate sulla carta che pub­
blichiamo indicano i comprenso­
ri di bonifica nei quali —  attuai" 
mente —  è divisa la regione.

I provvedimenti di Legge presi 
dal Governo in favore della Ca" 
labria hanno trovato conseziente 
il Paese, interessato a che la re­
gione si riprenda prestamente, 
abbandonando la sua attuale ca­
ratteristica di area depressa.

Ai montanari della Calabria il 
saluto augurale di tutti gli altri 
montanari d’ Italia.

labria travolta da un mare 
di fango, i primi, generosi 
propositi del Disegno Legge 
varati il 26 ottobre, appari­
rono inadeguati alla sanato­
ria dei danni recenti.

Il problema della regione 
si manifestò così urgente e 
insopprimibile come si era 
presentato dopo il terremoto 
del 1905.

Il primo disegno Legge, 
che porta la data definitiva 
27 dicembre 1953, prevede­
va uno stanziamento di 31 
miliardi. 17 per i Lavori 
Pubblici, 10 per l’agricoltu­
ra e 4 per i primi interventi.

Ma l’opera di sananiento 
a cui era ora chiamato il 
Paese non era più — è logi­
co — delimitata, ma bensì 
investiva il problema della 
Calabria in tutta la sua va­
stità.

Ottantasette fiumi costitui­
scono il vasto defluvio idro­
grafico che dai monti scende 
al mare: noti si tratta più, 
ora, di arginare l’ opera de­
vastatrice delle acque, ma 
invece creare condizioni am­
bientali di vita duratura: e 
ciò significa rimboschire in­
tere pendici montuose de­
pauperate dall’ incuria e dal­
la guerra, arginare gli ottan­
tasette fiumi ed impedire 
che straripino ancora, siste­
mare paesi pericolanti, spo­
starne altri su più solide e 
sicure basamento: garantire 
insamma, alla popolazione, 
la sicurezza del lavoro e del­
la vita.

Questo il programma che 
il Governo ha inteso affron­
tare energicamente per por­
re fine, una volta per sem­
pre, al problema angoscioso 
della Calabria, una regione 
che deve cessare di essere, 
fra  le altre, la ’ ’derelitta” . 
Il Consiglio dei Ministri, 
nella seduta del 29 dicembre 
del 1954, su proposta del

del Ministro Compiili, ha 
infatti approvato un disegno 
di Légge contenente provvi­
denze in favore della Cala­
bria. Si e così previsto uno 
stanziamento complessivo di 
204 miliardi da spendersi in 
dodici anni per la esecuzio­
ne di opere straordinarie di­
rette alla sistemazione delle 
pendici ed alla valorizzazio­
ne dell’ economia montana 
della regione.

Dal 1 . luglio del 1955 al 
30 giugno del 1967 va in can­
tiere, quindi, un gigantesco 
piano di opere straordinarie 
di bonifica montana e valli- 
va con un riguardo del tut­
to particolare per quelle si­
stemazioni idrauliche che si 
impongono. Ed il piano pre­
vede sistemazione forestale 
e agraria in modo da stabi­
lizzare le malferme pendici 
dei monti e ricavarne la mas­
sima utilizzazione agricola. 
Con l’attuale disegno di Leg­
ge, i miliardi che lo Stato 
ha destinato alla Calabria 
compresi quelli della Cassa 
del Mezzogiorno, sono 384 e 
vanno così ripartiti: 131 mi­
liardi alla Cassa del Mezzo­
giorno, 22 miliardi per la ri­
forma agraria di competen­
za della stessa Cassa, 15 mi­
liardi all’opera Sila, 12 mi­
liardi spettanti alla Calabria 
per la Legge del 9 agosto 
1954 sui fiumi e 204 previsti 
dall’ultimo disegno Legge.

Un lavoro completo di ri­
forma attende, nei prossimi 
dodici anni, la regione: essa 
apparirà trasformata nella 
sua struttura economica e 
verrà così a far parte, atti­
va, del patrimonio produt­
tivo nazionale. L ’Italia vin­
cerà, in Calabria, la più bel­
la battaglia del decennio: 
quella che assicurerà pane e 
lavoro a una delle popola­
zioni più tribolate della Na­
zione.

ARRIG O  PECCHIOLI

Po: Torino (70 comuni); Cu­
neo (19).

Bacino dell’Orco e della 
Stura di Lanzo : Torino (46 
comuni).

Bacino del Sesia e della Do­
ra Baltea : Vercelli (77 comu­
ni); Novara (5); Torino (25); 
Regione Autonoma della Val­
le d’Aosta (73).

Bacino dell’Oglio, del Mel- 
la e delle Chiese : Brescia (95 
comuni); Bergamo (44); Tren­
to (9).

Bacino del Ticino: Como 
(24 comuni); Varese (39); 
Novara (71); Vercelli (1).

Bacino dell’Adda : Sondrio 
(79 comuni); Como (1).

Bacino del lago di Como, 
dal Brembo e Serio : Como 
(103 comuni); Bergamo (88).

Bacino del Sarca - Mincio 
e Garda: Brescia (12 comu­
ni); Trento (40); Verona (3).

Bacino dell’Adige : Bellu­
no (5 comuni); Bolzano (102); 
Trento (108); Verona (29); 
Vicenza (7).
Bacino dell’Agno; Vicenza 
(8 comuni).

Bacino del Bacchigliene : 
Trento (6 comuni); Vicenza 
(32).

Bacino del Brenta : Trento 
(39 comuni); Vicenza (15); 
Belluno (7); Treviso (3).

Bacino del Piave: Belluno 
(67 comuni); Bolzano (2); U- 
dine (4); Trento (6); Treviso 
(34); Venezia (6).

Bacino del Livenza : Bel­
luno (3 comuni); Treviso (5); 
Udine (23).

Bacino del Tagliamento: 
Belluno (4 comuni); Udine 
(53)-

Bacino dell’Isonzo: Udine 
(ib i-

Bacino della Drava : Bol­
zano (3 comuni); Belluno (1); 
Udine (3).

Bacino del Panaro : Bolo­
gna (3 comuni); Modena (15); 
Pistoia (1).

Bacino del Secchia : Mo­
dena (9 comuni); Reggio E- 
milia (11).

Bacino del Parma e del
Lenza : Parma (8 comuni);
Massa e Carrara (1) ; Reggio 
Emilia (9).

Bacino del Taro: Massa
Carrara (1 comune); Parma 
(iS); Piacenza (1); Genova
(1) ; La Spezia (1).

Bacino del Tidone e del
Trebbia : Piacenza (20 comu­
ni); Pavia (8); Genova (15).

Bacino dello Scrivia : Ales­
sandria (19 comuni); Genova 
(io ).

Bacino dell’Aso e del 
Tronto: Ascoli Piceno (36
comuni); l ’Aquila (3); Rieti
(2) ; Teramo (7).

Bacino dell’Esino, del Po­
tenza e del Chienti : Pesaro 
(2 comuni); Perugia (9); An­
cona (13); Macerata (48).

Bacino del Metauro : Arez­
zo (1 comune); Pesaro (17); 
Perugia (5).

Bacino del Savio e del Ma- 
recchia: Forlì (13 comuni); 
Pesaro (15); Arezzo (3).

Bacino del Reno : Pistoia 
(4); Bologna (26); Modena
(3) ; Firenze (7); Ravenna (3). 

Bacino del Camaiore e del
Serchio: Lucca (31 comuni); 
Pisa (1); Pistoia (7).

Bacino dell’Archianove del 
Vicaro di Sant’Ellero: Arez­
zo (3 comuni); Firenze (2).

Bacino del Biferno : Cam­
pobasso (49 comuni).

Bacino del Trigno: Cam-

pobasso (33 comuni); Chieti
( iS ) .

Bacino del Sangro : Cam­
pobasso (9 comuni); l ’Aquila 
(15); Chieti (43) Frosinone
(U-

Bacino del Saline e dell’A- 
terno Pescara : Teramo (9
comuni); l ’Aquila (69); Pe­
scara (41); Rieti v2).

Bacino del Tordino e del 
Vomano. Teramo (26 comu­
ni); l ’Aquila (4); Rieti (1).

Bacino dell’Aniene: Frosi­
none (5 comuni); l ’Aquila 
(2); Rieti (2); Roma (52).

Bacino del Nera e del Veli­
no: Ascoli-Piceno (1 comu­
ne); Frosinone (1); l ’Aquila 
(17); Macerata (4); Perugia 
(13); Rieti (42); Roma (7); 
Terni (11).

Bacino del Paglia : Grosse­
to (2 comuni); Siena (io); 
Terni ( 11  ); Viterbo (8).

Bacino del Chiascio: Peru­
gia (28 comuni); Terni (1).

Bacino del Tevere: Arezzo- 
(io comuni); Forlì (1); Peru­
gia (12).

Bacino del Fiora : Grosse­
to (8 comuni); Siena (2); Vi- , 
terbo (3).

Bacino del Seie e del Tu- 
sciano: Avellino (8 comuni); 
Potenza (20); Salerno (67).

Bacino del Volturno e Ca­
lore Irpino: l ’Aquila (2 co­
muni); Benevento (64); Cam­
pobasso (44); Caserta (31); : 
PTosinone (5); Avellino (82); 
Foggia (4); Salerno (1).

Bacino dellTri e del Gari- 
gliano: l ’Aquila (31 comuni); 
Campobasso (2); Caserta (8); i 
Frosinone (76); Latina (8); 
Roma (17).

Bacino dell’Alento : Saler­
no (22 comuni).

Bacino dell’Ofanto: Avel- ! 
lino (15 comuni); Potenza 
( S i -

Bacino dell’Agri : Matera j 
(8 comuni); Potenza (23); Sa- 1 
terno (2).

Bacino del Coscile, del j 
Garga e del Lao : Cosenza 
(23 comuni); Potenza (3)■

La Mutua per i coltivatori 
interessa i montanari

Fervono in tutta Italia i lavori 
preparatori per la applicazione 
della Legge Bonomi che — co­
upé noto — estende ai coltiva­
tori diretti l ’assistenza malattia.

Il Ministro del Lavoro ha già 
nominato il Commissario e la 
Consulta della Federazione Na- 
zonale delle Mutue. Analogamen. 
te i Prefetti hanno insediato i 
Commissari e le Consulte delle 
Casse Mutue Provinciali.

Il Ministro Medici da parte 
sua, ha rilevato l ’importanza del 
provvedimento parlando a Roma 
sul tema «La struttura econo­
mica dell’agricoltura Italiana in

rapporto alla sicurezza socit 
in occasione dell’inauguraz 
di un corso di studio e di ai 
stromento per dirigenti e tee 
indetto dalla Federazione C 
Mutue Malattia per coltiva 
diretti.

L ’applicazione della legge 
le zone di montagna solleva 
tilolari problemi sui quali V 
CEM richiamerà l ’attenzione 
gli Organi competenti, dopo a 
ne fatto oggetto di sollecito 
approfondito esame.

Su questi argomenti ritorn 
mo più ampiamente nel prc 
mo numero.

Bacino cìell’Alaco, dello i 
Stilaro, del Bonamico, del Ca- ! 
lopinace, del Petrace e del
Mesima: Catanzaro (19 co- |
munì); Reggio Calabria (40). 1

Bacino del Cardone, del 1
Trionfo, del Neto-Tacina, |
del Crocchio, del Savuto e -1 
del Soleo: Cosenza (52 comu- i 
ni); Catanzaro (33);

Bacino del Pollina : Paler- * 
mo (11 comuni).

Bacino del San Leonardo- | 
Sosio: Palermo (19 comuni); I 
Agrigento (9).

Bacino dell’Euterio-Belice: 1 
Palermo (16 comuni); Trapa- |  
ni (6); Agrigento (3).

Bacino del Platani : Paler- fj 
mó (8 comuni); Caltanisset- | 
ta (14); Agrigento (19).

Bacino dellTmera : Paler- i
mo (9 comuni); Enna (7); 
Caltanissetta (io); Agrigento j 

(5).
Bacino del Cassibile e del- [ 

Ì’Anapo: Siracusa (13 comu- 1 
ni).

Bacino del Simeto e del 
Salso: Catania (4 comuni);
Enna (9); Messina (6); Pa- ! 
lermo' (1).

B a c i n o  dell’Alcantara : ;
Messina (14 comuni); Cata- ! 
nia (6).

Bacino del Flumentosa : 
Nuoro (27 comuni); Cagliari
(12).

Bacino del Taloro: Nuoro 
(12 comuni); Cagliari (5).



IL MONTANARO D’ITALIA 5

9 % e c c a m c a 9 i l ontanci

CONSIDERAZIONI GENERALI
□J

La meccanizzazione e la 
motorizzazione dell’agricoltu­
ra, iniziate da vari decenni, 
si sono espanse verso tutti i 
paesi della terra, con velocità 
diversa ma con un crescendo 
e con i risultati che rendono 
ormai quasi superflua la do­
manda se vi sia o no la con­
venienza economica, oltre che 
sociale e tecnica, per l ’intro­
duzione dei sistemi di lavora­
zione agricola meccanizzata. 
L ’argomento, inoltre, è già 
stato trattato tanto profonda­
mente sotto tutti gli aspetti, 
che non rimane ormai che col­
laborare al perfezionamento 
delle attrezzature già studia­
te, ad un loro impiego sempre 
più razionale, nonché alla e- 
manazione di provvedimenti 
economici atti a facilitare lo 
acquisto di macchine agricole.

Un caso però in cui l ’intro­
duzione delle macchine nella 
agricoltura di pianura risul­
ta tuttora difficile è quello 
della piccola proprietà, dove 
difficoltà tecniche si aggiun­
gono a quelle finanziarie per

ostacolare la diffusione dei 
sistemi meccanizzati di lavo­
ro; tutto ad ogni modo fa ri­
tenere che il processo della 
meccanizzazione vada ormai 
dilagando, in modo da inte­
ressare tutta la pianura, pe­
netrando anche là dove pre­
domina la piccola proprietà, 
fino ai piedi delle zone mon­
tane, infiltrandosi in ogni 
fondo valle, tendendo' così a 
formare come un uniforme, 
immenso lago, interrotto sol­
tanto dall’emergere delle al­
ture, che alla meccanizzazio­
ne offrono difficoltà ben su­
periori.

Mentre questo dilagare sta 
sviluppandosi, coprendo po­
co a poco le zone di pianura 
rimaste ancora vergini, vari 
attacchi alle zone montane so­
no tuttavia già stati fatti, sia 
pure limitatamente a certe 
regioni e non ovunque con 
pieno successo, ma ad ogni 
modo con delle prese di posi­
zione che possono fare testo 
e lasciar sperare in un pro­
gredire futuro, anche se me­
no rapido e non così comple­
to come in pianura.

Occorre risarcire
i darmi del passato

sti ricordare le risorse idriche, 
idroelettriche, climatiche, mi­
nerali e forestali che la mon­
tagna mette a disposizione 
della collettività.

Si può dunque pensare che 
il soccorso alla montagna 
debba essere dato non solo 
per dovere morale, ma anche 
per motivi di interesse gene­
rale.

Comunque sia, l ’aiuto deve 
esplicarsi sotto forma talmen­
te vasta da toccare tutti i 
campi dell’attività umana e 
da rivestire carattere tecnico 
e sociale ad un tempo.

Noi, per lo svolgimento del 
tema che ci siamo assunto, 
dobbiamo restare nel campo 
della meccanica, vedere quan­
to questa è riuscita a fare 
per adattarsi alle esigenze 
della montagna, esaminare 
quali problemi siano rimasti 
da risolvere, incominciando 
dai più scottanti e di solu­
zione meno difficile per ri­
salire a quelli che rivestono 
carattere di minore urgenza 
o che presentano difficoltà 
maggiori.

Le principali 
difficoltà

Quando un abitante della 
pianura vuole accingersi a fa­
re una escursione in monta­
gna provvede a munirsi del­
le attrezzature adatte allo sco­
po, ben sapendo che se non 
è bene equipaggiato non riu­
scirà a fare l ’escursione, op­

pure ne ritornerà in cattive 
condizioni; e quanto più dif­
ficile sarà l ’impresa tanto 
migliore dovrà essere il suo 
equipaggiamento. Se però 
l ’uomo della pianura si at­
trezza da alpinista senza a- 
verne le attitudini, può far 
sorridere il montanaro, abi­
tuato a vivere tutto l ’anno 
fra i monti con mezzi assai 
più modesti ma più pratici.

Quanto succede all’uomo, 
capita anche alle macchine : 
quelle, e sono molte, che han­
no affrontato i declivi nelle 
condizioni in cui lavoravano 
al piano, hanno concluso po­
co o nulla; quelle che si sono 
provvedute di attrezzature 
complicate e costose ma poco 
pratiche, non hanno potuto 
affermarsi; mentre quelle che, 
modestamente ma tenacemen­
te, hanno cercato di trasfor­
marsi in modo da adattarsi 
alle esigenze dell lavoro di 
montagna, continuano ad es­
sere utilizzate e vanno perfe­
zionandosi sempre più nella 
loro specializzazione.

Prima di scendere ad esa­
minare i vari tipi di macchi­
ne sotto il punto di vista del­
la loro idoneità al servizio 
montano, sarà bene dare uno 
sguardo alla natura delle 
principali difficoltà di carat­
tere generico, le quali ten­
tano di opporsi ad una soddi­
sfacente esplicazione di tale 
duro servizio.

Esse, che sono peraltro, 
ben note, si possono così 
classificare :

1) i dislivelli
2) la viabilità
3) la piccolezza 

ziende
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Il miglioramento dell’Alpe Dolciguo in Comune di Margno

La montagna 
di Como

L U .N .C .E .M . ¡prosegue la sua inchiesta economica in 
montagna e si reca sul Lario dove Bellagio e Menaggio 
sono due perle per i turisti, a valle; mentre a monte sono 
due dei centotrentaquattro comuni montani diseredati della 
Provincia di Como.

DAL N O STRO  IN V IA TO  SPECIALE ERCOLE BRUNO

Giungiamo nella bella provincia di Como, l ’animo pervaso da 
gran tristezza : abbiam lasciato a Roma, sul Suo letto di morte, il 
Prof. Fulvio Maroi, giurista e umanista insigne, docente anche di 
quel diritto agrario che aveva finito con l ’avvicinarlo a ll’economia 
montana, con la materia dei diritti d ’uso civico, della ricomposizione 
fondiaria, ecc. Colpito da tanto lutto'è il fratello Lanfranco che dalla 
Presidenza dell’ Istituto Centrale di Statistica segue e studia anche 
i fenomeni economici della montagna italiana ; colpite sono le nuove 
generazioni di studenti che più non avranno del Maestro se non le 
opere e i trattati da studiare, colpita è veramente la Nazione intera 
che d’improvviso, immaturamente, perde un Figlio così grande!

ECCOCI A COMO

Como, chi non lo sa, è città 
turisticamente fortunata ; il lago 
a rami e, a due passi, verso 
nord e nord-ovest la Svizzera, là 
parte nord-est del Lago di Luga­
no, Sondrio e la Valtellina vici­
ne a nord e nord-est, Milano an. 
ch’essa vicina a sud, il Varesotto 
a sud-ovest e ovest. Anche la 
provincia di Como, però, non è
* Della » in montagna. Chiedete 
agli abitanti del bacino del Gera 
cosa accadde nell’agosto del ’51, 
e a quelli di Tavernerio nel no­
vembre dello stesso anno, quan­
do, dopo alcuni giorni di piog­
gia continua, due torrentelli, fi­
no allora innocui perchè asciut­
ti quasi tutto l ’anno, si gonfia­
rono d’acqua, e le rocce — in­
coerenti (gneiss e micascisti) — 
si dissolsero creando la fiumana 
solida che si mise in moto sui 
versanti, tutti pendenti in media 
il 35-45%, seminando rovine, iol- 
tre 40 le vittime), invadendo col­

tivati, depositando spaventose 
conoidi di materiali a valle.

LA M IG LIO RE D IFESA
D ALLE INON DAZIONI

Parlando con abitanti di que­
ste zone soddisfa finalmente sen­
tire che la convinzione della ne­
cessità di rispettare il bosco è 
ormai generale : quando piove,
e in queste zone piove tanto (qua­
si 1700 mm. nel ’52, di cui 1300 
circa in primavera.estate) o si 
sciolgono le nevi, il manto ver­
de, e questo soltanto, diminuen­
do la torrenzialità, non solo evi­
ta i disastri alluvionali ma ge­
nera quei risparmi d’acqua sot­
terranea che permettono una mi. 
gliore produttività dei pascoli. 
Effettivamente il problema idrau­
lico è qui legatissimo a quello 
silvo-pastorale (nulla da fare con 
grosse arginature e con opere sol_ 
tanto idrauliche).

Lo spopolamento della monta­
gna lariana, oltre alle ragioni

delle

Questa augurabile diffusio­
ne della meccanica nella 
montagna assume quasi l ’a­
spetto di una naturale ripa­
razione dei danni immediati 
che alla montagna hanno cau­
sato le macchine nel recente 
passato colla loro fortunata 
apparizione nella pianura.
Oli vi è ad esempio, che, 
avendo oltrepassato la cin­
quantina, non ricorda le fol­
te schiere di mietitori i quali, 
portando sulla spalla il fal­
cetto rivestito di paglia sulla 
lama, si adunavano a tarda 
sera e di buon mattino sulle 
piazzette dei villaggi del pia­
no per essere arruolati dagli 
agricoltori, che non avevano 
braccia sufficienti per il lun­
go e faticoso lavoro della mie­
titura a mano? Si trattava, 
per lo più, di montanari che, 
a migliaia e migliaia, erano 
scesi a mietere in terre lon­
tane più calde spostandosi poi 
lentamente, sempre lavoran­
do, sino ai piedi dei loro mon­
ti, seguendo il ciclo naturale 
della maturazione delle mes­
si, per risalire infine al pro­
prio poderetto a falciarvi il 
raccolto della segala o del­
l’orzo, a trebbiarlo poi a ma­
no, ad arara e concimare col­
l’aiuto dello scarso bestiame 
da lavoro: fatica assai dura 
nel suo complesso, di cui le 
macchine della pianura han­
no alleggerito il montanaro, 
senza però offrirgli a tutta 
prima una contropartita per 
il provocato annullamento di 
una fonte di guadagno, che 
aveva per lui una discreta 
importanza.

E ’ questo uno dei motivi 
per i quali il tentativo delle 
macchine di riuscire a ser­
vire soddisfacentemente an­
che la montagna ci appare 
come un atto di restituzione, 
come una intenzione di risar­
cire un danno apportato al 
montanaro che ora, più che 
nel passato, deve andare a 
cercarsi lavoro più lontano 
stagionalmente, od anche 
stabilmente quando non rie­
sce a combinare un ciclo in 
cui la tempestività delle la­
vorazioni del suo podere sia

T̂atelimente l’impegno * * inviato gratuitamente ai Comuni e agli Enti associati -
morale di assistere la gente . _ . . .
della montagna non si limita tratta e cura ogni problema delle popolazioni della montagna italiana
al campo della meccanizza­
zione agricola ed è sentito da 
tempo: ne fanno fede i vari 
provvedimenti legislativi e- 
manati ed in studio. Ad essi 
si deve augurare il consegui­
mento dei migliori risultati, 
perchè rappresentano una re­
missione dei debiti d’impor­
tanza ben maggiore rispetto 
a quelli sopra menzionati; ba-

4) lo sparpagliamento degli 
appezzamenti.

La prima, che è una carat­
teristica della montagna, va 
affrontata così come è, non 
potendo venire eliminata. Le 
altre richiedono, per.essere ri­
dotte entro limiti tollerabili, 
la risoluzione di numerosi 
problemi di carattere tecnico, 
economico e sociale.

Noi ci limiteremo, per ora, 
a considerare queste difficoltà 
come esistenti ed a mettere 
le macchine di fronte ad es­
se, non senza far rilevare, 
caso per caso, i vantaggi pro­
venienti da una loro attenua­
zione.

Nel passare in rassegna i 
vari tipi di macchine, daremo 
la precedenza a quelle mo­
trici, che rappresentano un 
valore notevole e rivestono 
una importanza decisiva nel­
la meccanizzazione delle a- 
ziende. Fra le motrici, ci oc­
cuperemo in primo luogo del­
la trattrice agricola.
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dette, è anche dovuto alle peri­
colosità di questi bacini dove, 
appunto, dopo qualche giorno di 
pioggia ,quando la superficie è 
nuda o degradata, accorre — ter. 
ribile — la piena dei torrenti. Il 
tema vale per il Gera, il Sorico, 
il Cosia, il Cuccio, il Rezzo. Rim­
boschire perciò specialmente le 
superfici inadatte anche alle col­
ture foraggere permanenti è il 
compito primo, ma il rimboschi, 
mento sottrae superfice di pasco­
lo, sia pure magro, perciò — per 
non ridurre alla precarietà la 
difficile vita dei montanari — oc. 
corre, assieme al rimboschimento, 
migliorare i pascoli, il che non 
può certo farsi coi poveri bilan­
ci di questi comuni. La  sistema­
zione idraulico-forestale dei ba­
cini si sta facendo con notevoli 
fondi delle Aree depresse, della 
B.I., della Legge 991, per la qua­
le. è stato classificato un com­
prensorio di bonifica montana, 
mentre molte strade, rimboschi, 
menti e sistemazioni di frane 
vengono eseguite con i Cantieri, 
col Consorzio Rimboschimenti, 
ecc.

E ’ importante osservare che 
nella montagna comasca il bosco 
non supera in genere i 7-800 
metri, perciò i pascoli sono in 
netta prevalenzà, ma tutti in ge­
nere in cattivo stato. Il fatto è 
notevole se si pensa che su 
206.689 Ha. di superficie terri. 
toriale, 132.736 sono di monta­
gna, 62.919 di collina, 11.034 di 
pianura ; dei 206.689 Ha. ben 
16^.029 costituiscono la s d i r t i -  
eie agraria e forestale. Si spiega 
dunque come 134 comuni censua- 
ri su 231 siano classificati mon­
tani ; di questi ben 42 hanno su­
bito, nel quinquennio, notevole 
riduz one della popolazione, che 
risulta peraltro in aumento in 
collina e pianura .(l’incremento 
ebbe corso progressivo collo svi­
luppo industriale del secolo scor­
so) ; anche qui dunque incipienti 
sgretolarsi di tradizioni, di af­
fetti e di virtù rare dei monta, 
nari, che deve logicamente attr'- 
buirsi alle limitate risorse del 
terreno, alla degradazione dei pa­
scoli, allo scarso ed errato indi, 
rizzo zootecnico, agli eccessivi ca­
richi tributari, e che deve vera­
mente preoccupare il legislatore.

I PASCOLI D ELLA
M O N TAG N A LARIAN A

Li abbiam visitati qua e là, 
ove nulle risultarono le pratiche 
colturali, moltissimo il pietrame 
e la flora arbustiva ed erbacea 
infestante ; ma neppure i prati 
permanenti asciutti vengono con­
cimati, e sono raramente rott:, 
mai erpicati. Quando abbiam 
chiesto il parere su l’opportuni­
tà della loro trasformazione a 
prato artificiale irriguo (dove è 
acqua) di trifoglo, ad esempio, 
e medica dove sia possibile, ab­
biam colto tra i montanari sguar­
di furtivi di diffidente reciproca 
interrogazione : tant’è, per la con­
venienza alla irrigazione occorre 
cooperare, consorziarsi, e qui 
ognuno « preferisce » fare da sé, 
poco aggiornato come sembra sui 
miracoli economici della coope­
razione, capite amici dell’U.N. 
C.E.M. ?

Per gli stessi prati permanenti 
— ben 25.750 ha. — e per i 
prati-pascoli — ha. 4.750 — l ’ac­
cenno all’irrigazione, proprio in 
zone in cui percepivamo lievi 
mormorii di fluente acqua sor­
giva, è parso utopia !

Abbiamo spiegato che con le 
cure colturali e i miglioramenti 
di fondo (spietramenti, decespu­
gliamenti, irrigazioni e fertirri­
gazioni e concimazoni ,ecc.) gli 
stessi pascoli potrebbero dare fa­
cilmente un prodotto tre e quat­
tro volte maggiore. Si pensi che 
17.269 Ha. di pascolo hanno pro­
dotto, nel triennio, meno di 150 
mila quintali di foraggio che, 
ragguagliati a fieno normale, non 
raggiungono la « produzione ac­
cessoria di foraggio » media in­
dicata per la suddetta superficie 
dalla « Statistica » per gli in. 
colti.

LA PROPRIETÀ’ FONDIARIA

Assai variamente distribuita ; 
netta è la distinzione tra proprie, 
tà privata e di enti, quasi tutti 
comuni i quali possiedono la mag­
gior parte dei pascoli alpini e 
dei boschi ; quella privata è poi. 
verizzata e dispersa in innume­
ri particelle, si immagina con 
quale vantaggio di energie e di 
tempo per i montanari che spen­
dono metà della giornata per 
raggiungerle dopo aver scavalca­
to anche due crinali ! Nel conti­
guo Canton Ticino la ricompo- 
posizione fondiaria ha fatto pas. 
si da gigante, con frutti che i no- 

stri montanari agognano. Abbia­
mo informato che anche da noi 
si sta pensando al raggruppa­
mento particellare nelle zone 
montane e che l ’U.N.C.E.M. se­
gue molto da vicino la faccenda.

Diversa e un po’ curiosa la ori­
gine dei frazionamenti terrieri in 
collina e pianura dovuti all’inten. 
sificarsi dell’attività industriale 
che con le migliorate possibilità 
economiche ha consentito al con­
tadino di acquistare gli agognali 
nuovi «pezzetti di terra ».

I redditi, ahimè, della proprie­
tà privata in questi monti non 
superano in genere le mille li. 
re per ha., però — si noti bene 
— il contributo che dà la mon­
tagna al complesso provinciale 
del reddito imponibile è del 
28,2% mentre quello della pia­
nura è del 13,4%.

L ’ASSOCIAZIONE D ELLE
COM UNITÀ’ M ONTANE

Nel marzo del ’53 si è cost'- 
tuita per iniziativa del dinamico 
Presidente dell’Amministrazione 
Provinciale l ’Associazionie delle 
Comunità montane che — alla 
luce degli scopi indicati nello 
Statuto e delle realizzazioni già 
ottenute — è da ritenersi in mar­
cia verso la forma vera e propria 
dell’azienda di assistenza alla 
montagna. In Menaggio l ’Asso­
ciazione ha promosso la « Coo. 
perativa di rimboschimento », a 
Pellio, comune montano assai 
povero, ha fornito la progetta­
zione per sistema aule scolasti­
che, strade e piazza, fognature 
e cimitero, a Tremenico ha pro­
gettato la scuola e così a S. Fe- 

(segue in 6a pagina 1
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Per l’applicazione della legge
sui te rr ito r i m ontan i

Per l ’applicazione della 
legge 25-7-52, n. 991, nel 
primo biennio, sono stati 
stanziati complessivi 13 mi­
liardi di cui :

3 miliardi per mutui e 6 
miliardi per contributi ad 
opere di miglioramento fon­
diario in genere, acquisto be­
stiame selezionato, sementi 
elette ecc.; studi, piani gene­
rali, ed anche per la gestione 
in patrimoni silvo-pastorali; 
1,5 miliardi per l ’ampliamen­
to dei demanio forestale; 2,5 
miliardi per le opere pubbli­
che di competenza dello Sta­
to e privati nei comprensori 
di bonifica montana.

Inoltre, con la legge spe­
ciale sulla Calabria del 27 
dicembre 1953, sono stati de­
stinati, a detta regione, Lire 
500 milioni per contributi da 
erogarsi in base alla legge 
della montagna.

Nel corrente esercizio 1954- 
55 sono stati stanziati altri 9 
miliardi che, nel complesso, 
hanno portato le assegnazio­
ni a:

L. 5 miliardi per mutui
L. 9,5 miliardi per contri­

buti
L. 2,5 miliardi per am­

pliamento del demanio fore­
stale dello Stato

L. 5,5 miliardi per opere 
nei comprensori di bonifica 
montana con una disponibi­
lità quindi, a favore , dei ter­
ritori montani, di L. 22,5 mi­
liardi.

Dall’inizio della legge sul­
la montagna al 31 ottobre ’54, 
e quindi nel primo biennio 
di applicazione, si sono ero­
gati lire 5.902.049.482, di 
contributi, equivalènti a 12 
miliardi e 778 milioni circa 
di opere, con 12-825 inter­
venti e 73-498 beneficiari.

Sono in corso di istruttoria 
oltre 8400 richieste di inter­
venti per io miliardi e 531 
milioni di opere con il previ­
sto contributo di 5 miliardi 
e 45 milioni.

In media, il costo delle o- 
pere è stato di 1 milione cir­
ca, con contributo di L. 460 
mila equivalente a circa il 
46% della spesa.

Sono state già compiute e 
collaudate 7-560 opere per un 
importo di 5 miliardi e 931 
milioni, sul quale venne ma­
terialmente corrisposto e pa­
gato il contributo di 3 mi­
liardi e 27 milioni.

Ciò dimostra la sollecitudi­
ne dei montanari che hanno 
già compiuto la costruzione 
del 45% dei lavori finanziati.

Nello stesso periodo, i mu­
tui concessi sono stati 1.178 
per 2.455 interessati, per lo 
importo mutuato di lire 
2.140.126.745 equivalente ad 
un importo di opere di lire 
2.980.300.000.

L ’ammontare medio delle 
domande di mutuo accolte è 
stato di lire due milioni e 
mezzo di opere e di L. 1 mi­
lione 810 mila del mutuo; la 
percentuale del mutuo, sul 
costo delle opere, è stata in 
media del 72%.

Si sono collaudati 225 la­
vori per 561 beneficiari e per 
gli importi di L. 520.599.147 
di lavori e di L. 741.165.653 
di mutuo, compresi gli anti­
cipi concessi prima dell’ini­
zio delle opere. Anche per i 
mutui, sono in istruttoria ol­
tre 590 richieste per un im­
porto di opere di circa 1 mi­
liardo e 700 milioni.

Ai 62 comprensori di boni­
fica montana, già riclassifi­
cati, sono da aggiungersi al­
tre 40 proposte ex novo di 
classifica di comprensori per 
una superficie complessiva 
di Ha. 1.667.000 da aggiun­
gersi agli Ha. 4.321.750 di 
superficie dei 61 comprensori 
riclassificati oltre quello del 
Fucino.

In attesa della costituzione 
dei consorzi, che debbono ot­
tenere in concessione i lavo­
ri non a totale carico dello 
Stato, vennero erogate lire 
721.550.000 per lavori pub­
blici a totale carico dello Sta­
to, della cui esecuzione sono 
incaricati, intanto, i Riparti- 
menti Forestali.

Sono state infine costituite 
le quattro aziende consorzi 
per la gestione dei beni co­
munali del Medio Trigno, A l­
to Trigno, e Fortore Molisa­
no '(Campobasso) e proprietà 
collettive piacentine; ed è in 
corso di perfezionamento il 
decreto per il Consorzio del 
Comelico (Belluno).

Sono in via di costituzione 
le Aziende di Paluzza (Udi­
ne), di Trento-Sopramonte 
(Trento), Val di Susa (Tori­
no), Val Chisone (Torino), 
Garfagnana (Lucca), Alpi 
Marittime (Imperia) e Nico- 
sia (Enna).

Numerose ed ingenti sono

le richieste di contributi ad 
opere di miglioramento fon­
diario nei territori classifica­
ti montani, e le necessità di 
immediati ed urgenti inter­
venti per opere di carattere 
sociale e finanziabili dalla 
legge sulla montagna, quali 
acquedotti ed elettrodotti ru­
rali strade interpoderali e po­
derali, impianti cooperativi 
ed attrezzature per la con­
servazione, lavorazione e tra­
sformazione di prodotti agri­
coli e armentizi ecc., che non 
possono essere raccolte per 
mancanza di adeguati finan­
ziamenti.

E ’ auspicabile quindi che 
i parlamentari ed i competen­
ti Ministeri possano reperire 
con ogni possibile sollecitu­
dine altri fondi in modo che 
la Direzione Generale della 
Economia Montana tramite 
gli Ispettorati Forestali possa 
far fronte, almeno in parte, 
alle richieste di intervento 
per contributi e che si valu­
tano a circa 22 miliardi.

G1EMME

Al centro di sperimentazione agricolo e forestale

I PROBLEMI DELLE PIANTE 
DA CELLULOSA IN STUDIO

IEGGI
E DECRETI

Da poco più di un anno ha 
cominciato la sua attività di 
studio e di ricerca il Centro 
di Sperimentazione Agricola 
e Forestale di Roma voluto e 
mantenuto dall’Ente nazio­
nale per la cellulosa e per la 
carta come organi di studio e 
di propulsione dei problemi 
peculiari dell’Italia centro­
meridionale — problemi del 
pioppo, delle conifere e del­
l ’eucalipto. Si tratta quindi 
di un centro di studi chiama­
to a svolgere per il Centro- 
Sud quello che per l ’Italia 
settentrionale ha fatto da 
molti anni l’Istituto di Spe­
rimentazione per la pioppicol­
tura di Casale Monferrato.

Dopo gli indispensabili la­
vori di sistemazione e di at­
trezzatura, il nuovo Istituto 
ha svolto una proficua atti­
vità.

Particolarmente interessan­
te è stato il lavóro della Se­

zione di tecnica colturale, la 
quale ha dato inizio alla spe­
rimentazione di pioppi di va­
rie provenienze, in particola­
re dell’Italia meridionale. So­
no state sperimentate nume­
rose nuove' specie di eucalip­
ti ed è stata organizzata la 
produzione di oltre 150.000 
piantine di eucalipti nei vari 
vivai dell’Ente nazionale per 
la cellulosa e per la carta. 
Infatti si vuole collaborare al­
l ’intensa azione di rimboschi­
mento a mezzo di eucaliptis 
fatta in Sicilia dall’Ispettora­
to Ripartimentale delle Fore­
ste di Palermo, dall’Ente R i­
forma agraria, dalle Imprese 
ricostruzioni montane (Irmo) 
e dalla Siace di Palermo.

La Sezione di tecnologia ha 
eseguito rilievi sull’anda­
mento dell’umidità nei tron­
chi di pioppo e alcune osser­
vazioni preliminari sulla mec­
canizzazione nelle operazioni 
di abbattimento e di allesti­
mento delle piante.

*  Adeguamento delle indennità 
di residenza per le farmacie ru­
rali. D.L. 22 Nov. 1954 n. 1107 -

L ’indennità di residenza è eleva­
ta ad un massimo di 200.000 lire 
annue; 300.000 per quelle farina, 
eie il cui reddito non raggiun­
ga l ’imponibile minimo tassabile 
agli effetti dell’imposta di ric­
chezza mobile.

©

La Commissione Interni della 
Camera dei Deputati, nella se- 
tato il seguente disegno di Leg­
ge proposto dall’on. Bartole ed 
duta del 19 gennaio u.s., ha vo- 
emendato dall’on. Agrini : «La
indennità di residenza alle far­
macie rurali di cui alla Legge 
20 febbraio 1950, n. 54, è paga­
ta entro il 31 agosto di ogni 
anno. E ’ applicabile il disposto 
degli articoli 79 e 80 del Testo 
Unico delle Leggi Sanitarie, 27 
luglio 1934, 11. 1265 ».

Modificazione della Legge 
11-12-52 n. 2529 concernente la

/ consigli dello Zodiaco

NELL' INVERNO
IL LETAME IN CONCIMAIA

N el Corpo F oresta le

La montagna 
di Como

(continuazione dalla 5a pagina)

dele Intelvi. Per il prossimo 
marzo essa ha indetto un con­
gresso per costituire una spe. 
ciale mutua sanitaria tra gli af­
filiati per aiutare specialmente i 
comuni più poveri ad assistere 
gli ammalati.

L ’Amministrazione Provincia­
le, presieduta dal Presidente 
dell'Associazione, ha a cuore il 
problema montano; nel decor. 
so esercizio ha messo in bilan­
cio forti somme per il miglio­
ramento della viabilità monta­
na, e così si pensa farà per i fu­
turi esercizi, ben rendendosi 
conto che la viabilità è, in mon­
tagna relativamente ancor più 
che altrove, condizione prima 
per la giustificazione economica 
degli altri interventi migliora, 
tori. La stessa A.P. sta curan­
do una grave questione che ac­
cora i montanari della Valsas. 
sina.

Da qualche Società idroelet­
trica è stata richiesta al Mini­
stero dei Lavori Pubblici la con. 
cessione per sfruttamento, a sco­
po idroelettrico, delle acque del 
Torrente Pioverna, mediante 
creazione di lago artificiale. La 
A.P. considera che un tal lago 
turberebbe l ’assetto economico 
della valle, determinando danni 
all’agricoltura, all’industria, al 
commercio, al turismo. L ’Asso­
ciazione ha naturalmente caldeg. 
giato la presa di posizione della 
A.P. e le popolazioni montane 
sono oggi strette come mai vi­
cino al loro Presidente. Grossi 
cartelli con « Non vogliamo il

lago », « Niente dighe » lo han- 
no salutato negli intensificati 
contatti a Premana, a Taceno, 
Pasturo, Cortenuova, Barzio, In. 
trobio e Cremeno.

LA VALSASSINA E LA DIGA

Come osservammo per il com­
prensorio dell’Amiata, notiamo 
ora che il problema per la mon­
tagna lariana è di mantenere lo 
attuale stato dei finanziamenti 
con i quali tanto si è fatto ma 
pur tanto resta da fare per il 
riassetto economico delle plaghe 
più depresse. La  legge 991 sta 
valorizzando le turistiche Val- 
sassina e Valle Intelvi, frequen­
tate d’estate, sta rinnovando la 
apicoltura nell’alto Lario, dove 
poche sono le fonti di reddito 
per l ’assenza di strade che de. 
termina inciviltà quasi, sta pro­
muovendo — un po’ ovunque — 
attività artigianali, sta costruen­
do fabbricati rurali con stalle e 
fienili al posto di capanne « ma. 
son » dell’antidiluvio, sta crean­
do acquedotti (quante acque in­
quinate anche in montagna!), 
mentre le altre leggi stanno ope- 
rando per la saldezza del suolo 
e la ricostituzione di riserve le­
gnose.

E ’ doveroso, prima di far 
rientro a Bergamo, è equo, da­
re atto all’Avv. Gilberto Bosi. 
sio, Presidente della A.P. e del­
l ’Associazione Comunità Monta­
ne di Como, della positività del­
la prova quotidianamente forni­
ta che quando gli Amministrato­
ri sono febbrilmente dinamici, 
appassionati e competenti si può 
fare tanto anche senza miliardi 
ma con le leve del cuore, del. 
l ’intelligenza, del sacrificio di se 
stessi per la cristiana carità!

ERCOLE BRUNO

E ’ convinzione assai diffu­
sa che i ’impoverimento del 
letame in sostanze azotate si 
verifichi soltanto in estate con 
le. alte temperature. Ma si 
tratta — è bene dirlo subito
— di una convinzione del tut­
to errata, perchè le perdite 
di azoto (elemento importan­
te, come si sa, per la nutri­
zione delle piante) si hanno 
anche sotto forma gassosa, 
nel corso dell’inverno, là ove 
si presentano temperature 
bassissime con formazione di 
ghiaccio.

Questo fenomeno — scono­
sciuto a parecchi agricoltori
— è stato studiato attenta- 
mento alcuni anni or sono e 
si sono potute dedurre alcune 
interessanti considerazioni. E ’ 
stato accertato che l ’ammo­
niaca più è diluita in acqua e 
meno facilmente evapora. 
Quando invece l ’acqua se ne 
va per evaporazione sotto al­
te temperature, dell’ambien­
te esterno (in estate) o si dis­
socia per congelamento (in 
inverno) l ’ammoniaca nell’un 
caso o nell’altro si concentra 
e pertanto si disperde nella 
aria.

Se si vuole perciò che nel 
letame rimanga una buona 
quantità di azoto è necessa­
rio separare le orine dalla 
massa solida oppure portarle 
in un pozzetto di raccolta. 
Esse verranno diluite a suo 
tempo convenientemente, u- 
sate quale fertilizzante liqui­
do di pronto effetto, ad alto 
potere stimolante dell’accre­
scimento delle piante.

La massa del letame, al 
contrario, deve essere raccol­
ta, se all’aperto su piattafor­
ma di battuto, a strati di 50 
centimetri ognuno, intercala­
ti da strati di terra così da 
formare mucchi a sagoma pa- 
ralelopipeda, non più alti di 
tre metri. Ogni strato di le­
tame dovrà essere compresso, 
mentre tutto il mucchio alla 
fine dovrà pur esso venire ri­
coperto di terra e con la me­
desima tutto intorno rinzaf- 
fato, a difenderlo dai freddi 
intensi. La migliore tempera­
tura perchè il letame di stalla 
maturi bene e non subisca 
perdite notevoli di azoto, o- 
scilla tra i 55/65 gradi centi- 
gradi.

Chi ha indicato in maniera 
esatta i limiti della tempera­
tura in cui si deve svolgere 
una buona maturazione del 
letame, è stato il prof. Sal- 
man Waksman, microbiologo 
del suolo, ora famoso in tut­
to il mondo per la scoperta 
della streptomicina.

I fatti sopra indicati inse­
gnino che bisogna preservare 
il letame dalle basse tempera­
ture durante l ’inverno. Usci­
re dai limiti delle temperatu­

re indicate nella fermentazio­
ne della massa solida vuol di­
re mutare la caratteristica 
della composizione della flo­
ra microbiologica che presie­
de alla sua trasformazione e 
quindi rallentare questa tra­
sformazione. Per quanto ri­
guarda le orine, non sottrar­
le al gelo significa sottoporle 
a perdita notevole di azoto. 
Gli agricoltori avveduti han­
no quindi di che lavorare in­
tensamente nel corso di que­
sta stagione, per riparare dal 
freddo anche il letame della 
loro concimàia.

R. CARLI

Il Ministro dell’ Agricoltura e delle Foreste ha bandito un con­
corso per esami a n. 17 posti di aiutante aggiunto in provii 
(gruppo B-grado X I) nel ruolo del personale del Corpo Fore- 
‘sta.Vì, 'J.'r'.Vò ¥12; ^ iw a iBÌ afénfOb ■ eA i., % »w hiesto ¡1
diploma di perito agrario, o di geometra o di ragioneria. Le 
domande dovranno pervenire al Ministero dell’ Agricoltura e 

delle Foreste non oltre il giorno 2!) gennaio 1955.

autorizzazione all’Azienda di 
Stato per i servizi telefonici a 
provvedere a ll’impianto di col- 
legamenti telefonici nelle frazio­
ni di comuni aventi particolare 
importanza, e a concorrere alla 
spesa per gli impianti di colle­
gamenti telefonici nei capo do­
ghi di Comuni di nuova istitu. 
zione - D .L. 22 Nov. 1954 n. H23 
. L a Legge è promulgata in fa­
vore dei Comuni le cui frazioni 
abbiano una popolazione supe­
riore ai 1000 abitanti e per quel, 
le che, avendo una popolazione 
compresa fra i mille e i cinque- * 1 * * 4 5 
cento, siano distanti dal più vi. 
cino posto telefonico più di 5 Km.

Determinazione dei coeffieien. < 
ti di valutazione dei redditi do- i 
minicali ed agrari ai fin dell’im. ; 
posta complementare — D.M. del J 
3 dicembre 1954 — La valutazione, 
nell’anno 1955, del reddito domi-* 
nicale dei terreni, ai fin i della 
applicazione dell’ imposta compie. 1  
meritare progressiva per l ’eserM  
tizio finanziario 1955-56, è fatta 
moltiplicando per tre gli imponi j 
bili inscritti in catasto per ì’ eser. | 
tizio precedente. Per la valuta- I 
zione, agli stessi fini, dei red. j 
diti agrari, gli imponibili inscrit- j 
ti in catasto, già moltiplicati p e r ì  
12 agl effetti della relativa im. f 
posta reale, sono moltiplicati 1 
per 4.

Calendario venatorio primave. j 
rile 1955. — D.M. del 29 dicem- !

.. ,bre 1954. — La caccia al cervo, al ] 
daino, e al cinghiale resta vinco-m 
lata a ll’art. 12 del testo unico ! 
delle norme per la protezione del-, 1 
la selvaggina ; la caccia al coloni A  
baccio, colombella, storno, tor- I 
do, tordo sassello, cesena, allo. | 
dole, fringuellidi, falchi, corvi,-, 
cornacchie, gazza, ghiandaia, j 
palmipedi e trampolieri è conserti 
tita — ad eccezione che nella zom 
na faunistica delle Alpi — fino | 
al 20 marzo; per i palmipedi ed 
i trampolieri — ad eccezione delM 
la beccaccia del germano reale e 1 
la folaga — prosegue fino al 17 
aprile limitatamente ai laghi,! 
corsi d’acqua, p*-*-.’. » hili. Ri.,
mane cr. .¿fermato il divieto di 

usare in ogni tempo quaglie pe 
i tiri a volo. Lo stesso divieto < 
esteso alle tortore.

Il Testo Unico delle leggi sulla 
cooiperaziane già approntato. —
I lavori per la compilazione del 
testo unico sulla legislazione in 
materia di cooperazione sono sta­
ti ultimati. L ’Agenzia Arnia ap­
prende da fonte autorevole che 
il Ministro Vigorelli ha avuto 
in proposito un colloquio con il 
Presidente del Consiglio. Il Mi­
nistro del Lavoro ha sottolineato 
il fatto che non si tratterà di 
una semplice raccolta delle nor­
me vigenti e neppure di un puro 
coordinamento, ma del riordina­
mento delle leggi attuali aggior­
nate attraverso la inclusione di 
concetti innovatori al fine di 
rendere più snella e quindi fun­
zionale la legislazione in que­
sto importante settore dell’eco­
nomia. Si ritiene che il relativo 
provvedimento possa essere por­
tato all’approvazione del Consi­
glio dei Ministri quanto prima.

Attività dell’Assessorato Agri­
coltura e Foreste del Trentino- 
Alto Adige. ■— L ’Assessorato A- 
gricoltura e Foreste della Regio­
ne Trentino-Alto Adige ha mes­
so a punto un vasto programma 
di valorizzazione dell’economia 
boschiva. Uno dei mezzi di in­
tervento dell’Assessorato è quel­
lo di favorire la introduzione dei 
più moderni metodi di selvicol­
tura. E ’ prevista una serie di 
piani economici, dei quali sono 
stati approntati già 122 per una 
superficie di circa n o .000 ettari. 
Viene inoltre perseguita la mi­
gliore utilizzazione dei terreni in­
colti produttivi, dai quali si pre­
sume di ottenere un incremento 
di produzione annua di legname 
pari a 24.000 metri cubi, con un 
aumento del reddito corrispon­
dente a 288 milioni all’anno.

Un Ufficio Tecnico agrario isti­
tuito dalla Federconsorzi. —  La
Direzione generale della Feder- 
.consorzi ha provveduto a costi­
tuire un Ufficio tecnico agrario, 
che avrà il compito di sovrin­
tendere alla conduzione delle

aziende agrarie ed alle sperimen­
tazioni tecnico-agrarie. A capo 
di tale ufficio è stato chiamato 
il dottor Claudio Cozzani, diret­
tore della Società Italiana Se­
menti.

Gli ultimi dati della riforma 
agraria. — Sono stati aggiornati 
al 30 novembre 1954 i dati rela­
tivi ai lavori di attuazione della 
riforma agraria. Ottantaquattro- 
milaventicinque famiglie conta­
dine hanno ricevuto 445.511 et­
tari di terre, pari ai due terzi 
delle terre espropriate. Alla stes­
sa data sono state assegnate 5.135 
case nuove; 11.951 case sono an­
cora in costruzione ; 91 villaggi 
e centri rurali sono stati costruì-: 
ti o sono in via di costruzione. 
Gli Enti di riforma hanno ac­
quistato ed impiegati 3.981 trat­
tori ; inoltre sono stati acquistati 
ed impiegati 30.000 macchine 
agricole varie e 90.000 aratri.

Il termine di partecipazione ai 
concorsi per la produttività. —
Secondo le norme predisposte dal 
Ministro dell’agricoltura, le do­
mande di partecipazione ai con­
corsi per l ’aumento della produt. 
tività agricola devono essere pre­
sentate non oltre il 15 febbraio 
1955, dal conduttore dell’azien­
da all’Ispettorato provinciale 
dell’agricoltura, competente per 
territorio. Oltre ai tre concorsi 
ormai noti (tra le aziende, tra 
gli inventori e per iniziative pro­
vinciali) si avrà quest’anno un 
concorso, dotato di 5 milioni di 
lire di premi, tra coloro che si 
siano distinti nell’attività di di­
vulgazione a mezzo della stampa 
ai fini dell’aumento della pro­
duttività agricola.

Precisazione sulla concessione 
di mutui per la costruzione di 
case rurali. — Il Ministero del­
l ’agricoltura ha precisato che la 
relazione da allegare ai progetti 
di opere di miglioramento fon­
diario e per la costruzione di 
case rurali che beneficiano delle

agevolazioni previste dal « Pia­
no dodecennale » dovrà essere 
corredata dalle seguenti notizie :
1) superficie dell’azienda nella
quale debbono effettuarsi le mi­
gliorie progettate; 2) giacitura e
natura dei terreni; 3) numero 
dei corpi separati di cui è even­
tualmente costituita l ’azienda ;
4) ordinamento colturale e su­
perficie eventualmente irrigata ;
5) cenno sulle strade di accesso 
dell’azienda; 6) sistema di con­
duzione dell’azienda; 7) numero 
dei componenti la famiglia che 
coltiva il fondo (nel caso di col­
tivatori diretti) ; 8) numero dei 
salariati fissi (nel caso di azien­
de condotte con salariati).

Agevolazioni fiscali per la pro­
prietà contadina. — Il Ministero

delle Finanze ha invitato gli Uf­
fici dipendenti a provvedere con 
ogni sollecitudine all’esame del­
le. istanze di regolarizzazione de­
gli atti stipulati anteriormente 
a ll’entrata in vigore della legge 
6 agosto 1954 n • 604 sulle agevo­
lazioni fiscali a favore della for­
mazione e dell’arrotondamento 
della piccola proprietà contadi­
na. Il termine epr la presenta-: 
zione delie domande di regola­
rizzazione per gli atti stipulati 
prima dell’entrata in vigore di 
detta legge, scale il 12 febbraio 
I955- Le richieste di sanatoria 
possono riguardare — informa 
l ’Arnia — anche quegli atti per 
i quali sia maturato il consuetu-f 
dinario termine triennale di pre­
scrizione.

R E C E N T I S S I M E
Insediata la Commissione per 

la bonifica montana. —  Il 17 u.s. 
il Ministro per l ’Agricoltura, sen. 
Medici, ha insediato — apprende 
il SIP  — la Commissione inca­
ricata di preparare una guida 
pratica per la compilazione dei 
piani generali di bonifica monta­
na. Lo scopo di tale « guida » 
è quello di obbligare i singoli 
progettisti dei piani generali di 
bonifica montana a compiere, in 
tutti i territori montani oggetto 
del piano, determinati rilievi tec­
nici, così da garantire, con 
l ’omogeneità dell’ indàgine, la do­
cumentazione indispensabile per 
poter formulare un corretto giu­
dizio sul piano stesso.

Inaugurato il Corso di aggior- 
namento per gli Ispettori fore­
stali. — A Firenze, nell’Aula Ma­
gna dell’Accademia italiana di 
Scienze Forestali, è stato inau­
gurato — apprende il SIP  _ il
primo Corso di Aggiornamento 
in Economia Montana per gli 
Ispettori Forestali, disposto dal 
Ministro Medici per i funzionari 
dell’Amministrazione. A detto 
corso —  che ha la durata di 20 
giorni — partecipano ,90 funzio­
nar^ del Corpo Forestale. (SIP)

Esenti da tributo i sovracanoni ' 
idroelettrici versati ai Comuni 
Montani. —  In seguito alla ri­
chiesta dell’Unione Nazionale Co­

muni ed Enti Montani (UNCEM)J 
è stata accordata l ’esenzione da 
tributo per i sovracanoni versati 
a norma della legge 27.12.1953,] 
n- 959. dalle industrie idroelettri-t 
che ai Comuni montani. Tali so-f 
vracanoni sono stati pertanto ri­
conosciuti come entrate aventi 
carattere pubblicistico 
me redditi.

e non co- i

Direttive per il miglioramento 
della zootecnia. — La II I  Sezio­
ne del Consiglio Superiore della 
agricoltura ha espresso l ’avviso 
che sul piano della concessione 
dei contributi governativi ven­
gano incoraggiate le iniziative 
riguardanti le razze bovine sele­
zionate. Gli indirizzi da seguire 
in questo campo saranno sugge­
riti da una Commissione tecnica.
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